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Dove e quando ¢ stato parlato
I’indoeuropeo preistorico?

Guido BORGHI'

Chi siamo, donde veniamo, chi fu(o)r 1i maggior nostri: in un certo
senso sono domande perfino religiose (oltre che — se non appunto per-
ché — scientifiche nonché manifestamente politiche), ma, a giudicare
dalla modesta popolarita nello Stato Italiano (e non solo, come ovvio)
degli studi dedicati alla Preistoria indoeuropea, sembra rappresentare
un atteggiamento diffuso quanto si legge nel racconto / maestri del fi-
ne poeta e rinomato giornalista Giovanni Giudici (Le Grazie di Porto
Venere [La Spezia], 26 giugno 1924 — La Spezia, 24 maggio 2011),
laureato in Lettere nel 1945 all’Universita degli Studi di Roma ‘La Sa-
pienza’, dove aveva seguito le lezioni di Glottologia di Antonino Pa-
gliaro, «che ci propinava I’infame (ma chi poteva supporlo) balla razzi-
sta dell’indoeuropeo comune facendo con la bocca versacci come co-
nati di vomito nel pronunciare parole mai esistite e fittissime peraltro
di labbiovelari» [sic] (“L’Unita”, giovedi 22 agosto 1985, p. 7)', come
del resto — verrebbe da aggiungere — lo stesso italiano (in cui € scritto
I’apprezzamento), dove qui, questo, quello, quattro, cinque, quasi,
guarda, guerra e molte altre sono fra le parole piu frequenti e presen-

" Universita di Genova.

Date alcune peculiarita strutturali, nel presente articolo si ¢ derogato alle norme
redazionali relative all’indicazione bibliografica.

! L’anno precedente erano usciti i primi due tomi di Giovanni SEMERANO, Le origini della
cultura europea. Vol. 1, Rivelazioni della linguistica storica (Biblioteca dell’«Archivum Ro-
manicumy, serie I voll. 38 e 43), Firenze: Leo S. Olschki, 1984. E curioso che l'ultimo e rica-
pitolativo scritto di Giovanni SEMERANO, La favola dell’indoeuropeo, a cura di Maria Felicia
larossi (Collana Sintesi), Torino: Paravia Bruno Mondadori Editori, 2005, qualifichi fin dal titolo
I’indoeuropeo come favola (senza riferimento alla Favol[ett]a di Schleicher *Iﬂgéyis (h, )é'fc—
uds(és)-kee ‘La pecora e i cavalli’...), che in prospettiva indoeuropeistica ¢ equato di balla usato
da Giovanni Giudici (v. siipra in testo) in quanto entrambi continuano — 1’uno attraverso il lati-
no fabiila, Ialtro *bdlla < celtico *padla — 1’indoeuropeo preistorico *bad’la < *Blct T -AP1G P
‘cio con cui si parla’: il paradigma trova la conferma di sé financo nelle parole di quello opposto.
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162 Guido BorGHI

tano labiovelari identiche all’indoeuropeo (cid che chiunque abbia
seguito un corso di Glottologia sa, a meno che si sia perso gualcosa...).

A rincarare la dose, nemmeno fra i Glottologi si registra un consen-
so intorno alle grandi questioni dell’Indoeuropeistica, a cominciare da
quelle su chi erano, donde venivano e da chi discendevano gli Indoeu-
ropei. Se un’ipotesi in particolare — quella che identifica gli Indoeuro-
pei con le (sole) Culture dei Kurgany — trova un diffuso sostegno, molta
piu reticenza si constata a proposito della localizzazione dell’asse ge-
netico dell’indoeuropeo preistorico (che doveva pur esistere anche pri-
ma) nel Neolitico, Mesolitico e Paleolitico Superiore, a meno di aderi-
re alla tesi della Lega Linguistica Indoeuropea (che la Preistoria delle
Culture dei Kurgany sembrerebbe suggerire). In ogni caso, il tacito
presupposto che tutto cid che non ¢ kurganico non fosse indoeuropeo
va se non altro sottoposto ad almeno un minimo di vaglio critico: sia il
modello di tutti gli schemi genealogici — il latino di Roma — sia la kot-
w1, il persiano (medio e moderno), I’arabo e molte lingue degli Stati
Nazionali medievali e moderni si sono espanse prima di tutto su varieta
per la maggior parte genealogicamente apparentate con loro, cosicché
sarebbe imprudente escludere tale eventualita per il protoindoeuropeo.

1. Sulla transizione diacronica fra indoeuropeo preistorico e (proto)lin-
gue indoeuropee (proto)storiche

Preliminare a qualsiasi analisi ¢ la definizione dei termini in esame.
L’indoeuropeo ricostruito ¢ 1’antecedente preistorico delle classi lin-
guistiche latino-romanza, celtica, germanica, baltica, slava, albanese,
greca, armena, “Tranica e indoaria (con le varieta pit 0 meno interme-
die), cui si devono aggiungere in ogni caso le estinte anatolica e toca-
ria e pressoché con certezza anche alcune tradizioni — di frammentaria
attestazione — paleoispaniche (fra cui il lusitanico), il venet(o-istro-li-
burn)ico, i dialetti lazia’/;i non romani, il siculo, le lingue italiche = (o-
sco-umbro-)sabelliche, il (dauno-peucezio-)messapico, I’illirico, il dal-
mato-pannonico, daco-mesio, tracio, macedone antico e frigio. Cio va-
le a prescindere da qualsiasi ipotesi relativa all’indoeuropeita di altre
lingue antiche (quali e. g. il tartessio, 1’iberico, il camuno, paleoligure,
paleosardo, elimo, sicano, reto-tirrenico[-lemnio], samotracio, minoi-
co, eteociprio, filisteo, hattico, hurro-urarteo &c. o quelle la cui stessa
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effettiva realta ¢ controversa, come il pittico, il nordpiceno e vari ipo-
tetici sostrati) o moderne (il basco o la buriidaski nel Ka$mir); vale al-
tresi nell’eventualita che I’indoeuropeo preistorico rappresenti una le-
ga (la Lega Linguistica Indoeuropea) in cui varie lingue — fra loro fin
dall’origine diverse — avrebbero (forse non tutte contemporaneamente)
attraversato la fase di massimo avvicinamento reciproco complessivo.
Quando un asse genetico si trasforma in diacronia (come il latino
nelle lingue romanze) ¢ difficile individuare un preciso trapasso da u-
no stadio all’altro. In ogni caso, I’indoeuropeo preistorico ¢ per defini-
zione lo stadio anteriore, sull’asse diacronico, alla fase delle protolin-
gue intermedie (il protoceltico, il protogermanico &c., intesi come sta-
di, non come varieta linguistiche uniformi), che si caratterizzano in
quanto presentano i primi mutamenti fonistorici: €. g., sull’asse geneti-
co del germanico si puo considerare fase indoeuropea preistorica quel-
la in cui ‘fratello’ si diceva *bfirdh,,tér > *biratér, mentre quando
questo lessema si ¢ trasformato in *brapér (poi *bropir &c.) la fase
indoeuropea preistorica ¢ da ritenersi conclusa; cosi pure, sull’asse del
latino, nel passaggio da *b/rdhy,tér > *brdtér (indoeuropeo e ancora
italoceltico ossia + indoeuropeo centro-occidentale tardo) a *Bbratér o
*phratér (a seconda dell’ipotesi ricostruttiva adottata) > protolatino
*grater > latino fratér (per il greco, di sicuro ¥pratér — poi attestato
come @paTnp — non € ormai pit indoeuropeo, mentre il tardoindoeuro-
peo *bfrdtér potrebbe essere perdurato fin addentro allo stadio proto-
greco se — quando pure si lasciasse in sospeso la questione della resa
fonetica del miceneo <pu,» — si accetta di ricondurre a tale stadio anche
la preistoria dell’asse genetico del macedone delle glosse e dell’ono-
mastica, quello ¢. g. di Bilitnog e Bepevikn). Indoeuropeo preistorico
¢ dunque tutto cio che precede le protolingue intermedie (protoceltico,
protogermanico &c.), le quali sono pressoché sempre a loro volta prive
di attestazioni documentarie (in una notazione fonetica purchessia); ¢
facile intuire che la conclusione della fase indoeuropea preistorica pos-
sa essere arrivata in tempi diversi a seconda dell’area geolinguistica os-
sia del territorio delle varie classi (nella prospettiva della Teoria delle
Onde, I’Isoglossa centiim —non piu per forza coeva a quella satom —
perde la priorita cronologica che lo schema ad albero genealogico rigo-
rosamente inteso le assegnerebbe, cosicché 1’indoeuropeo preistorico,
almeno come diasistema fonologico, puo persistere €. g. tanto quanto la
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realizzazione sonora fiatata / mormorata aspirata dei fonemi */b%/ */d"/
*/gh) */gh] */gufi] che di certo giunge alla fase italoceltica compresa).

2. Quando inizia I’attestazione di lingue indoeuropee storiche?

La distinzione fra indoeuropeo (preistorico) e indoeuropeo come fami-
glia linguistica rende evidente la differenza fra le apparentemente iden-
tiche questioni delle piu antiche attestazioni dell’indoeuropeo (come fa-
miglia) e della prima documentazione di lingue indoeuropee ([proto]sto-
riche). E infatti possibile — se non perfino dimostrabile — non solo che
il contenuto di alcuni testi in lingue indoeuropee storiche si riferisca a
fatti preistorici e, nello specifico, sia stato tramandato dalla loro epoca
attraverso tutte le fasi diacroniche dell’asse genetico della lingua del
testo (lo si ¢ ipotizzato per il contesto astronomico védico® e per alme-
no alcuni episodi narrati nel Ramaydand-m di Valmiki-*; con una sosti-
tuzione di lingua — dalla continuazione celtica dell’indoeuropeo locale
al latino tardo e poi neolatino — nel corso della tradizione, ¢ certo per
quanto riguarda il ricordo del lago preistorico di Sondalo [Sondrio]* e,

2 V. anzitutto Hermann JacoB1, On the Date of the Rig Veda, in «The Indian Antiquary»
Vol. 23 (1894), pp. 154-159: o Draconis era stella polare (quindi la raccolta di inni del Rg-Ve-
dah sarebbe stata composta) nel 2780 + 500 a.C. (cfr. infra, nota 7: ca. 2560 a.C. per RV I, 1).

3 V. — benché alquanto schierato ideologicamente — Pushkar BATNAGAR, Dating the Era of
Lord Ram: Discover the Actual Dates of the Lifetime of Lord Ram, New Delhi, Rupa Publi-
cations, 2004: nel Ramaydanda-m (correntemente datato al 500-100 a.C.), la configurazione pla-
netaria del giorno in cui Dasarar"a- voleva incoronare Re Rama-h corrisponde al 5. gennaio
del 5089 a.C., per cui I’eclissi di sole nella seconda meta del tredicesimo anno di esilio di Ra-
ma-h sarebbe quella del 7. ottobre 5077 a.C. (I’ambientazione tradizionale ¢ — a parte quella i-
perbolica all’867°102 a.C. [yiugd°samd”i- ‘transizione di epoca’ fra il Tréta<yugam ‘Eta della
Triade’, la seconda Eta del Mondo =27163"102-867°102 a.C., e lo Dvapdara-=yiigam ‘Eta dopo
le Due’, la terza = 867°102-3102 a.C.] — fra il 2320 ¢ il 1860 a.C. [nel Periodo Maturo della
Civilta dell’Indo e della Sarasvati, 2600-1900 a.C.], la datazione tradizionale di Dasarat'a- al
2060-2040 a.C.; anche I’ambientazione del Mahab"ardtid-m — correntemente datato al 400 ca.
a.C. 0 IV.s. d.C. — oscilla [nello specifico, fra il 3102, il 1300-1280 e il 1200-800 [950?] a.C.]).

% In Valtellina ¢ rimasta fino al XIX secolo, nella tradizione locale, la memoria esatta — a
parte ’abbassamento della collocazione cronologica al Medioevo (epoca del Barbarossa) —
della frana che novemila anni orsono ha formato il Lago di Séndalo (Sondrio), poi perdurato
fino al 4000 ca. a.C. (la frana che ha formato il Lago di Sondalo ha avuto luogo nel 7000 a.C.,
v. Luca DE1 Cas, Quando a Sondalo c’era il lago, in «Bollettino Storico Alta Valtellina» 5,
2002, pp. 275-286). La continuita dall’indoeuropeo locale al celtico antico ¢ provata da toponi-
mi — come Briotti, v. infra — coniati in fase indoeuropea comune e che presentano tutti i muta-
menti fonologici in diacronia da quella al sostrato celtico preromano; la narrazione della frana
e del lago di Sondalo si puo dunque annoverare fra i testi sicuramente esistiti in indoeuropeo.
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con ogni verosimiglianza, dei maremoti preistorici nel Mare del Nord
all’interno del mito platonico di Atlantide®), ma addirittura che certe
parti di testo (se non intere opere), benché pervenuteci in forma lingui-
stica storica, rappresentino la regolare trasformazione — in blocco — di
interi atti linguistici enunciati nella Preistoria (al piu tardi in indoeuro-
peo; se gia allora fossero tramandati da epoche precedenti, ¢ infalsifi-
cabile, per cui... lascia il tempo che trova): cosi avviene per singoli ver-
si (o se non altro emistichi) omerici® ed & possibile per almeno qualche
inno védico’ (un caso intermedio fra tradizione di fatti o miti preistori-

> In questo caso la tradizione celtica antica risalente alla Preistoria (indoeuropea) risulta
riassunta e tradotta in greco (forse per via indiretta: asseritamente attraverso 1’egizio), v. infra.

® Un verso ametrico del terzo libro dell’Tliade (I 185: &v8a {8ov mheiotove dpoyoc dvépac
aiolondAovg) richiede — a parte il digamma fra seconda e terza sillaba — di misurare come
lunga la prima sillaba di dvépag: si € proposto di ricostruire dvdpog (senza restaurare la metri-
ca: &v0’*Efdov mheiotovg Dpoyag dvdpag aiporonmriovs, Eva TicHy, lias diachronica I (3),
Zweite Fassung, Freiburg: Albert-Ludwigs-Universitdt Freiburg, Sprachwissenschaftliches Se-
minar, 22022 ['2017], p. 18) o *dvvepag (§vO’*EFdov mreioTog Ppuyag dvvepag aioAomdAOLS,
August Fick, Die Homerische Ilias nach ihrer entstehung betrachtet und in der urspriinglichen
sprachform wiederhergestellt, Gottingen: Vandenhoeck und Ruprecht’s Verlag, 1886, p. 274).
11 verso diventa esametrico se retroproiettato in indoeuropeo preistorico (con bréuis bréyians
preletteraria in plé.h,i.stons e naturalmente con sillabazione greca delle laringali; *-m di *h,én-
d"-m secondo -0o : -Oev con *-m ablativale-strumentale): *h,én-d-m wid-6-m pléh,-is-t6-ns
B”nfé’—ys DN r-nS hz/4djy—5léipélhx—6—ns (i trattini indicano i confini morfologici). Se la ri-
costruzione fosse vera, i versi di questo tipo si potrebbero chiamare ‘pretroiani’; nell’Iliade ¢
Priamo che parla, ma espressioni come «ho visto gli X (etnonimo) dalle caratteristiche x (epi-
teto composto)» (tipiche, fra I’altro, del Widsid) di certo esistevano nella poesia didascalica
indoeuropea, da dove sarebbero confluite, lungo 1’asse diacronico, nel repertorio degli aedi:
un verso adatto a molti usi, ma di origine preistorica. La sillabazione *plé.h,i.stons con bréuis
bréuyians a selezionare 1’attacco .sz- ¢ certo un postulato dd hoc (anche se pur sempre in accor-
do con le regole della sillaba iniziale: I’indoeuropeo preistorico non aveva vocali prostetiche
prima di #s7-); dalla defonologizzazione delle laringali in poi, *plé.h,i.stons sarebbe divenuto
*pléis.tons e la metrica sarebbe stata regolare senza bisogno di alcun postulato, ma a quel punto
*0yunr-ns hmdjy—élé—“pélhx—é—ns sarebbe passato a *3,,nrns djyélépéléns e avrebbe reso ormai
definitivamente ametrico il verso *énd"m uidom pléistons Biriigns Z..mrns diuolopolons (se
non sfruttando la cesura, che ¢ comunque una convenzione ed ¢ smentita dall’attestato dvépag
alolomdrovg, a meno di volervi vedere ben due violazioni anziché la sola iniziale). La conser-
vazione di un verso ametrico potrebbe essere un ulteriore indizio del suo prestigio; in ogni ca-
so, I’emistichio *Bﬁrﬁ('g”r’—gzs o4NF-NS hz/,,djy—éld—"po'lhx—é—ns ¢ passibile di essere stato riutilizzato
da solo e, poiché rappresenta la prima menzione dei Frigi, la configura come potenzialmente
preistorica, fra le piu arcaiche nell’Indoeuropa (e di conseguenza quello dei Frigi —nella sua
forma indoeuropea *Biriig-és — sarebbe uno degli etnonimi di piti antica attestazione al Mondo).

7 Poemi in lingue indoeuropee diverse hanno identiche formule poetiche (v. €. g. Riidiger
ScumITT, Dichtung und Dichtersprache in indogermanischer Zeit. Wiesbaden: Otto Harrasso-
witz, 1967), che tuttavia risultano perfettamente inserite nei minuti equilibri retorici e fonolo-
gici su cui sono costruiti gli inni védici (v. Peter RASTER, Phonetic Symmetries in the First
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ci e trasmissione di [parti di] testi® & rappresentato dalla traduzione di
narrazioni contenente materiale onomastico dalla lingua di partenza

Hymn of the Rigveda [Innsbrucker Beitrdge zur Sprachwissenschaft - Vortrdge und Kleinere
Schriften, 56], Innsbruck: Institut fiir Sprachwissenschaft der Universitdt Innsbruck, 1992),
onde sarebbe arbitrario considerarle ‘materiali di riutilizzo’ da fasi precedenti: 1’unica soluzio-
ne di questa grave aporia ¢ di postulare che le comunita linguistiche aventi I’indoeuropeo pre-
istorico nel proprio repertorio possedessero lunghi ed elaborati testi di trasmissione della cul-
tura (che si potrebbero chiamare il *Usido-s indoeuropeo), parte dei quali continuata nella let-
teratura védica e parte nei singoli versi riconducibili alla lingua poetica indoeuropea. La com-
posizione degli inni védici come tali deve quindi risalire all’indoeuropeo preistorico; in tale
prospettiva, fra 1’altro, molte irregolarita metriche vediche si risolvono con la reintegrazione
delle laringali etimologiche (da postulare indipendentemente da ragioni metriche, cfr. Daniele
MAGGI, Metrica vedica e ricostruzione linguistica indoeuropea, in L indeuropeo: prospettive e
retrospettive. Atti del Convegno della Societa Italiana di Glottologia. Milano, I[stituto] U[ni-
versitario di] Lfingue] M[oderne], 16-18 ottobre 1997. Testi raccolti a cura di M[ario] NEGRI,
Gliovanna] Rocca e F[rancesca] SANTULLI (Biblioteca della Societa Italiana di Glottologia,
22], Roma: Editrice ‘Il Calamo’, 1997 [1998], pp. 125-146 ¢ Jens Elmegard RASMUSSEN, Some
further Laryngeals revealed by the Rigvedic Metrics, in Karlene JONES-BLEY, Martin E. HULD,
Angela DELLA VOLPE, Miriam ROBBINS DEXTER (eds.), Proceedings of the Seventeenth Annual
Ulniversity of] Clalifornia,] L[os] A[ngeles] Indo-European Conference, Los Angeles, Octo-
ber 27-28, 2005 [The Journal of Indo-European Studies Monograph Series, 52], Washington
DC: Institute for the Study of Man, 2006, pp. 67-76). Cio significherebbe, in concreto, che Md-
diicchanddah Vaisvamitrdh (Autore & g. del primo inno del Rg-Veédah), datato dalla corrente
cronologia tradizionalista intorno al 2560 a.C. (cft. supra, nota 2, la datazione del Rg-Vedah
al 2780 £ 500 a.C.), avrebbe parlato e composto in indoeuropeo preistorico, si sarebbe chiama-
to *Médi-iizskénd-6-s Ueik-ud=h,smi-tré-s e forse (secondo la ricostruzione migrazionistica)
sarebbe vissuto nella Cultura del Medio Dnepr (ca. 3200-2300 a.C.). Si noti, in proposito, che
mezzo millennio piu tardi, nel 2032-2031 a.C., a Irisagrig/Urusagrig (v. infra) gli antroponimi
*NE=hn [ M]3 (Maga)p)s-0-s ‘senza naso’ (‘dal naso camuso’?) e *Som-=hy.(&)r-(6-s) £ ‘quello
del concorso di popolo, dell’assemblea’ appaiono gia in forma anticoindiana *Néndsdh <na-
na-zay e ¥Sam(da)r(ah) <sas-ma-ar> (I'intervallo di tempo rispetto al 2560 a.C. — ossia fra pre-
proto-indo-"Tranico e antico indiano — ¢ comparabile a quello fra protolatino e latino classico).
¥ Cio che vale per il védico si pud applicare, in via d’ipotesi, anche ad altri testi antichi ve-
rosimilmente religiosi e, almeno in apparenza, formulari, come le iscrizioni “retiche” dello
Schneidjoch (Steinberg [Tirolo Settentrionale]) 1-3 (in scriptio continid) <kastri esi etu nin la-
pe | ritali esi kastri mi apet | esi mnesi kastri ni aupe> (lettura di Stefan SCHUMACHER, Die riti-
schen Inschriften. Geschichte und heutiger Stand der Forschung [Innsbruker Beitrdge zur Kul-
turwissenschaft Sonderheft 79], Innsbruck: Verlag des Instituts fiir Sprachwissenschaft der Uni-
versitdt Innsbruck [/ Archaeolingua Budapest], 1992, p. 236), se da intendere come celtico /kas-
tri esi et(o)u, nin labe | ridalit ést kastri, mi ab et | ési mnesi kastri ni aubé/ < 1ndoeur0pe0 *eoh,-
strilyg hyés- [s]i pe}h ti (-ou), ni-m 12484 é | pr=dl[h.]-ithy, h,Es- [s]T koh,strihy,, me(h,) hyudp
hi€i-t(0) | hyés-[s]i mnés-i koh;strihy, né hydu=bhuy-é ‘della scienza sei (nel) territorio, affer-
ralo/a; | sei (nel territorio) della fiorita scienza, non va(da) via’; | sei nella mente della conoscen-
za, non essere assente’. Se sull’opposto versante delle Alpi Retiche (piu a Ovest, in Alta Valtel-
lina), la narrazione di una frana e della nascita di un lago ¢ stata tramandata per nove millenni
dal 7000 a.C. ca. (v. siipra, nota 4), ¢ ben possibile che una formula solenne si trasmettesse per
un paio di millenni, in continuita di popolazione e forse di culto (come nelle Religioni storiche).
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insieme a iconimi passibili di calco su sostratemi’). La seconda fatti-
specie — (parti di) testi di origine indoeuropea preistorica che hanno
attraversato tutte le trasformazioni diacroniche fino allo stadio storico
in cui ci sono pervenuti(/e) — costituisce il nucleo del piu antico patri-
monio linguistico indoeuropeo conservato di livello superiore a quello
lessicale o, al massimo, fraseologico, ma, pur avendo conosciuto fasi
diacroniche diverse, non ci fornisce di per sé precise datazioni dei fe-
nomeni linguistici avvenuti, che invece ci vengono date dai piu antichi

® Tale ¢ il caso della descrizione delle Bregostane (mitiche figure selvatiche) della Val di
Fassa (Hugo DE [/ vOoN] Ross1, Mdrchen und Sagen aus dem Fassatale, gesammelt von Hugo
de Rossi, 1. Teil, Innsbruck 1912, Aus dem NachlaB herausgegeben von Ulrike KINDL / Fiabe
e leggende della Val di Fassa di Hugo de Rossi, prima parte, a cura di Ulrike KiNDL, San Gio-
vanni, Vich/Vigo di Fassa: Istitut Cultural Ladin “Majon di Fashegn”, 1984, pp. 1-284: 196),
che inizia con le espressioni L era zenza religion. Le era salvarie e kative e le vivea da I robar
e rabiar. Le era burte, sece e pelouse. Le aea n ciaf gran deske na cialvia, ejes gregn, oreje
longe, bocia grana e nveze de man le aea ciate kon sgrife spize. Le etimologie di bregostana
(< indoeuropeo *bhiygk-¢-2stih,-n-d-hy, ‘che ha dimora fra gli alberi’ « *bfirék-0- + ‘albero’
— *plirek-ia-h,, ‘fatto di albero’ > *b/irék-ia > protoslavo *bréca succo d’albero [liquido spor-
co, brodaglia]’, Oner Hukonaesnu TpybauEB [Oleg Nikolaevi¢ TRUBACEV], Dmumonoeuueckui
C108apb CLABAHCKUX A3bIK08. [Ipacnaesncekuil nekcuyeckuii ¢hpono. Boimyck 3 (*bratrbeh — *cbr-
ky) (Axapemust Hayk CCCP — UncrutyT pycckoro si3sika), Mocksa: M3narensctBo «Haykay,
1976 r. [Etimologiceskij slovar’ slavianskix jazykov. Praslavianskij leksiceskij fond. Vypusk 3
(*bratreep — *cbrky), Moskva: (Akademija Nauk SSSR Institut russkogo jazyka) Izdatel’stvo
«Nauka», 1976 g.], pp. 15-16) e della sua variante bregosta (< indoeuropeo *b'irék-6-=sthy-G-hau
‘i’ o *b”re?j—d’”)~ﬁ—k—6s~tzf-hm + ‘che ha severitd’ + *bfiréj-d™-ii-k-6s-ti-s > protoslavo *bri-
dvkosts f. ‘severita’, TRUBACEV, Etimologiceskij slovar’ slavjanskix jazykov 3, pp. 27-28) impli-
cano una mediazione fonistorica celtica (*bréko-2standa risp. *bréko-=sta o *brediikosta) e quel-
la del geosinonimo agordino kavestrana (< indoeuropeo *kap-i=strh;-nd-h,, ‘che ruba afferran-
do’) una trafila venetica (*kapi<strana), percio 1’unico nodo genealogico comune (prima del
latino volgare) in cui i loro antecedenti potevano coesistere ¢ 1’indoeuropeo preistorico (even-
tualmente fino alla sua piu tarda continuazione centro-occidentale come italoceltico, in questo
caso celtovenetico); cio rende lecita la ricostruzione in indoeuropeo preistorico dell’ipotetico
testo originario (in pratica la traduzione equifunzionale in indoeuropeo ricostruito del testo la-
dino, con entrambi gli etimi *bhiygk-G2stdhy-n-d-hyy | *brék-62sth,-d-hy, ‘che ha dimora fra gli
alberi’ [= salvaria] e *bréi-d-1i-k-Gs-td-hy, + ‘che ha severitd’ [+ cativa] per bregostana e la
sua variante bregosta nonché *kap-i=strh,-nd-h,, ‘che ruba afferrando’ [= le vivea da | robar e
rabiar] per kavestrana e per il resto con celtemi [dato che il sostrato della Val di Fassa ¢ celti-
co] di sicura attestazione — anche come composti — retroproiettati in fonologia e morfosintassi
indoeuropee), che si sarebbe tramandato di generazione in generazione spontaneamente adat-
tato alle trasformazioni fonologico-diacroniche (e attraverso una traduzione dal basiletto celti-
co preromano [con *kdistranas < *kapi=strh;ndh,,ds] al latino nel momento della sostituzione
del sostrato [come a Sondalo, v. siipra, nota 4]): *To ri<déiu-a-hy,-ds blirék-62stiah,-n-a-hy-is
bliréi-d™.ii-k-0s - 16i-s k& h,étikeé kap-i2styhy-nd-hyu-as nii $5,uk-ro<gténhygy-ds koifhy]-1-a-
Toa-dis k€ by Stike€ pii-I-Ghyu-td-hyu-ds til kmto-péd-o=keng-nd-hy,-ds dérk-6=moh,-rd-hy,-ds ke
Ty tikeé klous-16258h,-rd- hyu-ds bek-16=(p)rém-rd-hy,-ds k¢ birok-nd<briik-G-hy,-bli-s h;s-ént.
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lessemi — di fatto sempre vicariati come nomi propri — in veste fonolo-
gica postindoeuropea (ossia propria di qualche lingua indoeuropea sto-
rica) documentati in lingue protostoriche non indoeuropee: il nome del
Palazzo di Ebla (°Ibla / Tall Mardih [Muhafazah ‘Governatorato’ di °Id-
[ib in Siria nordoccidentale]), SA.ZAM < anatolico *sciscf-(s) < in-
doeuropeo *s6 ‘d-to-s > lituano sdstas ‘sede, trono’, inoltre il coronimo
eblaitico Du-gii-ra-su/zu*"°, passibile'" di etimologia indoeuropea co-
me anatolico *Diigiirasa- (o *Digiratsi-, se <zu> rappresenta /su/
< *[tsu]) < indoeuropeo *D’ioug’-ti<h,ros-o-s ‘(che ha un) fiume ab-
bondante’'? o risp. *D/ough-1ihrod-tii-s ‘(che ha) abbondante scorri-
mento’ (« \*i.érd- ‘scorrere [via], liquido < entrare in agitazione’")

!9 Regno siriano di incerta collocazione per Marco BONECHI, 1 nomi geografici dei testi di
Ebla (Beihefte zum Tiibinger Atlas des Vorderen Orients Reihe B [Geisteswissenschaften]
Nr. 7, Répertoire Géographique des Textes Cunéiformes, Band XII/1), Wiesbaden: Dr. Ludwig
Reichert Verlag, 1993, p. 110; identificato con la citta di Tu-uk-ri-is (Kirdistan / Kordestan
’Traniano) nell’epica sumerica (in due copie da Ur III.) e in antico assiro e antico babilonese
(nelle lettere di al-‘Amarnah [XIV. sec. a.C.] Tuk-ri-i§, un territorio a Nord di ‘Elam; Tu-uk-
ri-i§ | Tuk-ri-i§ < indoeuropeo *Tiik-ri-s « *(s)téu-(k-) ‘colpire, battere’ — *stiik-ig-s > an-
tico nordico styggr ‘ostile’?) da Alfonso ARCHI, Egypt or Iran in the Ebla Texts?, in «Orienta-
lia» vol. 85 (nova series), fasc. 1 (2016), pp. 1-49: 4-32 ¢ Ip., Personal Names of Proto-Ana-
tolian Indo-European-Speaking Populations East of the Euphrates (24™ Cent. BC), in talugaes
witteS. Ancient Near Eastern Studies Presented to Stefano de Martino on the Occasion of his
65™ Birthday Edited by Michele CAMMAROSANO, Elena DEVECCHI and Maurizio Viano (Kasion
- Publikationen zur ostmediterranen Antike / Publications on Eastern Mediterranean Antiquity
Herausgegeben von Sebastian Fink, Ingo Kottsieper und Kai A[lexander] Metzler, Band 2),
Miinster: Zaphon, 2020 (b), pp. 27-36: 27-28, invece con I’Egitto da Maria Giovanna BiGa —
Alessandro Roccati, Tra Egitto e Siria nel 11l millennio a.C., in «Atti dell’Accademia delle
Scienze di Torino, Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche» 146 (2012), pp. 17-42 (cft.
Maria Giovanna BIGA — Piotr STEINKELLER, /n Search of Dugurasu, in «Journal of Cuneiform
Studies» 73 [2021], pp. 9-70, in particolare p. 1, note 2-4 per la bibliografia aggiornata e le at-
testazioni complete e v. la nota seguente per una identificazione e ricostruzione egittologica).

' Altra etimologia corrente (nell’ipotesi dell’identificazione con 1’Egitto, Alessandro Roc-
CATI, DUGURASU = rw-lswt, in Tradition and Innovation in the Ancient Near East. Proceedings
of the 57th Rencontre Assyriologique Internationale at Rome 4-8 July 2011, edited by Alfon-
so ARcHI in collaboration with Armando BrRAMANTI, Winona Lake (Indiana): Eisenbrauns,
2015, pp. 155-159): Du-gii-ra-su/zu® < egizio Rw-hswt* (vocalizzato /r(a)u-guraut/ [ruyuaut])
o Rw-hswt(«vy)*, plurale del toponimo (nel Delta) R-h3t ‘la bocca (del fiume)’ / ‘I’inizio’
(> ‘confine’, cftr. accadico mi-is-ri-i /misri’i/ ‘Egitto’, ugaritico M(i)sr(it)m, ebraico Misrayim,
arabo Misr, eteo [= “ittito”] ™Y Mi-iz-ra-as$, KUR ™" Mi-iz-ri-i, hurrico *Masr-, *Mizir- &c.?).

12 Cfr. lituano daugiis ‘abbondante’ e 1’idronimo ‘Pd ‘Volga’ < scitico *Rdha < ario *Rdsd
‘fiume’ (> védico Rdsa, avestico Rinhd) < indoeuropeo *H,r%s-d-hys. 1l massimo fiume d’Euro-
pa (la Volga) e quello dell’Africa (il Nilo) — entrambi segnanti il confine con I’ Asia — sarebbero
dunque, in uno dei loro nomi antichi, corradicali I’uno con I’altro (« *A,rés-) in indoeuropeo.

" Cfr. *H,r6d-"no-s > *Rod"no-s > gallico *Réddind-s > latino Rhoddaniis > Rodano / Rhone.
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dunque (in queste ipotesi) coreferenziale — almeno per metonimia — di
*H,dig-ii=pthy,)-0-s ‘che si espande velocemente’ > greco Afyvmroc
(come nome del Nilo, poi sineddoche per I’Egitto'*); I’idronimo di atte-
stazione sumerica ” saL,-la”‘”, ¥ sala, (ramo del Tigri; I1I. Dinastia di Ur,
2112-2004 a.C.)"” < indoeuropeo *Sald < *Shycl-G-hyy < *s3yl-G-hyy /|
*shydl-G-hyy (> celtico *sdla ‘brughiera’) «— \*shydl- = >\*sdl- ‘grigio
scuro’; su una tavoletta neosumerica (2032-2031 a.C., da Irisagrig /
Urusagrig IRI-SAG-RIG,", URU-SAG-RIG," = accadico AI-Sarraki A-AL
S4-rA-kI: Tall *al-Wilayah, nella muhdfazah — ‘provincia’ o ‘governato-
rato’ — di Wasit in “Iraq?)'’, gli antroponimi (dal Paese di Me-luh-ha,
identificato con la Civilta della Valle dell’Indo [Periodo Maturo 2600-
1900 a.C.], documentata fra I’altro dai celebri siti di Harappa e Muhana
Jo6dard) na-na-za (= antico indiano *Néndsdh ‘senza naso’ [= ‘dal naso
camuso’, designazione anticoindiana delle popolazioni anarie?] < indo-
europeo  *Ne<hn[hy]0(hom2)s-0-s) € sac-ma-ar = antico indiano
sam-ar- = sam=y- ‘congiungere, adattare’ (< indoeuropeo *som-=h,,dar-
risp. *som-=hy,r-) — samardh o samdram ‘concorso di popolo, incontro,
assemblea’ (cfr. anche Camapa «Samara> f., affluente di sinistra della
Volga, se ario pre-’Tranico?) + greco ‘Ounpog < indoeuropeo *Som-=
hyuér-6-s (dorico ‘Opapuog [epiteto di Zeus] = /hd.md.ri. (j)os/ < indoeu-

!4 Michael JANDA, Il nome miceneo *Aiguptos: linguistica e ricostruzione culturale, in
Colloquium Romanum. Atti del XII Colloquio Internazionale di Micenologia. Roma 20-25
febbraio 2006 a cura di Anna SAccoNI — Maurizio DEL FREO — Louis GODART — Mario NEGRI
(“Pasiphae” 1), Pisa-Roma: Serra, 2008, pp. 369-376. Corradicale di *H.,ig-éu-iio-m ‘che ha un
fiume agitato’ > Igiiuitim > E(u)gubbio/Ugubbio/Gubbio (in latino scandito Igiiuiiim per metri-
ca [o per I’allungamento vocalico dovuto all’accento sulla prima sillaba in umbro preromano?]),
v. Sergio NERI, Lat. Plestia und umbr. pletinas, in »dat ih dir it nu bi huldi gibu« - Linguistische,
germanistische und indogermanistische Studien Rosemarie Liihr gewidmet Herausgegeben von
Sergio NERI, Roland SCHUHMANN und Susanne ZEILFELDER unter Mitarbeit von Satoko Hisa-
TuGl, Wiesbaden: Dr. Ludwig Reichert Verlag, 2016, pp. 307-316, in particolare pp. 308-309".

15V, attestazioni in Dietz-Otto EpzARD, Gertrud FARBER, Die Orts- und Gewdissernamen
der Zeit der 3. Dynastie von Ur, Wiesbaden: Reichert (Tiibinger Atlas des Vorderen Orients
[TAVO). Beihefte zum Tiibinger Atlas des Vorderen Orients. Beihefte — Reihe B, Geisteswis-
senschaften: B Nr. 7 Répertoire Géographique des Textes Cunéiformes, Band 2] 1974, p. 285).

V. Cuneiform texts primarily from Iri-sagrig | Al-Sarraki and the History of the Ur III
Period (volume 1, Commentary and Indexes, by David I. OWEN with contributions by Hagan
BRUNKE, Douglas R[alph] FrRayNE, Wolfgang HEIMPEL, Alexandra KLEINERMAN, Bertrand
LaronT, Gonzalo Rusio, Christopher Woobs; volume 11, Catalogue and Texts, by David 1.
OWwEN), Bethesda (Maryland): CDL Press 2013 («Ni1saBa, Studi Assiriologici Messinesi», vol.
15, Dipartimento di Scienze dell’ Antichita [sic] dell’Universi[t]a degli Studi di Messina), vol.
IL, p. 204, Ne 371 (dal sesto anno di Su-Suen [2037-2028 a.C. secondo la Cronologia Medial).
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ropeo *som-<h,,ar-%io-s € non /ho.ma.ri.(j)os/, a meno che la vocale lun-
ga sia dovuta a contrazione da *Somo-=ario-s < *Som-hy-0>hy,ar-io-s).

3. Poronimi (nomi di guadi) indoeuropei preistorici

Convenuto di qualificare come indoeuropeo preistorico tutto cid che
precede lo stadio fonologico delle lingue indoeuropee storiche e delle
protolingue intermedie, quanto visto finora non basta ancora per
rispondere alle domande del titolo: non ¢ infatti sufficiente che un te-
sto sia stato composto in indoeuropeo (o prima) per sapere in misura
almeno un po’ circostanziata dove e quando; neppure la menzione di
etnonimi (come *Bfrigés* ‘Frigi® in I 185, v. siipra, nota 6) o toponi-
mi (& g 1’idronimo *H,r%s-d-hy, “Volga’ in védico e avestico, v. sii-
pra, nota 12) puo fornire un indizio sicuro, perché — a parte le questio-
ni di precisa localizzazione — non ¢ mai escluso che, nello specifico
tempo e luogo in cui vengono citati, si tratti di esonimi. Come in ogni
epoca proto- o preistorica, 1’'unica correlazione affidabile fra lingua e
territorio ¢ costituita dai toponimi, naturalmente in riferimento allo sta-
dio fonologico nel quale si potevano presentare al momento dell’im-
posizione del nome al luogo (altrimenti ¢ troppo alto il rischio che si
tratti di formazioni produttive di epoca [anche] recente — come nel ca-
so di Florentia, che, pur rappresentando il regolare continuante latino
di una potenziale formazione indoeuropea *B’loh;-0s-¢h,-i-nt-ia-hyy
‘condizione di essere fiorente’ in un territorio verosimilmente di sostra-
to latino/italico preetrusco, € stato coniato in epoca storica € comunque
non presenterebbe alcun indizio di risalire alla fase indoeuropea — op-
pure di toponimia di riporto in area coloniale, dove €. g. New York conti-
nua ’indoeuropeo *néy-6-m h,éb"-ii-r-ah,,-ko-m ‘nuovo [territorio] re-
lativo ai tassi’ solo in quanto sintagma appellativale, ma non come topo-
nimo locale indoeuropeo preistorico T *Neéy-6-m H,eb’-ti-r-ahy.,-ko-m).

Di alcuni nesonimi danesi e limnonimi o potamonimi svedesi come
Boren (Ostergdtland) « indoeuropeo \*b/éh,- ‘splendere, brillare, ap-
parire’ (cfr. anche il limnonimo svedese Vittern < Veetur < *yéd-or
«— *uod-r, *id-n-os ‘acqua’) e rispettivamente Nissan (< Niz) « in-
doeuropeo V*néit- ‘render chiaro, brillante’ (entrambe radici non con-
tinuate in germanico settentrionale) ¢ stato ipotizzato che siano stati
coniati in una fase linguistica anteriore al germanico (quindi in indo-
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europeo)'’; anche *H.dkt-d-hy, ‘Acqua’ > *fhea > protobaltoslavo
*4ka > protoslavo *Oka > russo Oka <Okd> (potamonimo) & anteriore
almeno allo slavo (non solo orientale; in baltico cfr. invece lettone aka
‘fonte’?). Con un simile criterio — la vicariazione da un lessico appel-
lativale non piu conservato nello stadio monoglottico (in questo speci-
fico caso il tedesco)— Hans Krahe ha esemplificato con *Réino-s
(> celtico ®Réno-s, germanico *Rind-z) < *Hy)sréih.-no-s ‘Scorren-
te’ e *Danéyio-s (> celtico *Danouio-s) < *Ddahy,-néy-io-s ‘Fluviale’
(germanico *Donauio < celtico *Danouia; non interviene la Prima Mu-
tazione Consonantica), anche *Moino-s < *[H,,» Jmoi-no-s ‘andante’
(> celtico *moi-no-s ‘fiume, palude’) gli idronimi indoeuropei di quota
cronologica preistorica, inoltre ha identificato a Nord di una linea rap-
presentata dal Versante Alpino Settentrionale e dal suo ideale prolun-
gamento verso Occidente fino all’Atlantico (comprese le Isole Britan-
niche) e a Est fino al Don uno strato idronimico preistorico comune ai
Germani, Celti e Italici e anteriore alle Migrazioni nelle Sedi Storiche,
ma successivo alla fase indoeuropea comune, mentre il suo allievo
Wolfgang Paul Schmid, per il fatto che gli elementi morfologici carat-
teristici di tale strato sono anche piu tipici delle classi indoeuropee o-
rientali, lo ha identificato precisamente con I’indoeuropeo. In questa
prospettiva sono dunque idronimi indoeuropei preistorici tutti quelli
(con etimologia indoeuropea) compresi nella regione a Nord della li-
nea dello Spartiacque Alpino prolungata a Ovest fino all’ Atlantico (in-
cluse le Isole Britanniche) € a Est fino alla Regione Ponto-Caspica'®

'7'v. Bengt Pamp, Ortnamnen i Sverige (Lundastudier i nordisk sprékvetenskap Serie B
Nr 2), Lund: Studentlitteratur, 1974, °1988, p. 94 (ove si aggiunge altresi Hjo, citta e fiume).

'8 V. Hans KraHE, Die Struktur der alteuropdischen Hydronymie Mit 2 Tabellen. Vorgetra-
gen in der Plenarsitzung am 27. Juli 1962, zum Druck genehmigt am selben Tage, ausgegeben
am 15. Januar 1963, in «Akademie der Wissenschaften und der Literatur — Abhandlungen
der Geistes- und Sozialwissenschaftlichen Klasse» Jahrgang 1962 - Nr. 5 (Mainz: Verlag der
Akademie der Wissenschaften und der Literatur in Mainz in Kommission bei Franz Steiner
Verlag GmbH - Wiesbaden, 1963), pp. 285-342; le basi sono elencate alla tavola fuori testo
fra le pp. 296-297, tutti i riferimenti idronimici alle pp. 305-341. Dell’idronimia paleoeuropea
si sottolinea la trasformazione in /*a/ di /*6/ indoeuropea (cfr. Aga, Aisa, Ala, Alba, Ara, Ar-
ga, Ava, Drava, Kara, Pala, Sala, Sara, Sava, Tara, Vara; non contiene /*d/ radicale il tema
Visa <*Uisd < *Ui-hy»-s-d-hy, + ‘corso d’acqua’ =+ *ui-h;»s-6(s)- ‘veleno’ [> *uis-6(s)-]
— uBi-hp-5- [cft. *uihe-s6-] = *N*uéi-s- ‘liquefarsi, scorrere [spesso in idronimi]; anche di
seme animale; specialmente del liquido e del profumo di piante odorose, succhi impuri, vele-
no’ — *yis-6- ‘liquido denso, mucillaggine, succo, veleno, odore acre’), che tuttavia fa gia
parte della fonologia diacronica (dunque non ¢ utilizzabile come elemento distintivo) in ger-
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(d’altra parte, tale linea non rappresenta affatto un confine, dato che i
medesimi idronimi ricorrono abbondantemente anche a Sud, cfr. — fra
1 molti altri esempi — Varo < *Uaro-s < *H,pyudhyu-ro-s ‘Fiume’, Va-

manico, baltoslavo, dacomisio, tracio, illirico e dalmato-pannonico, mentre ¢ piuttosto da ri-
scrivere come persistenza di /*a/ indoeuropea (colorata da laringale /*h,/ o /*h,/) in Aga < in-
doeuropeo *4ga < *H,dg-G-hy «— N*h,ag- ‘condurre’, Aisa < *disa < *Hydis(haa)-G-hoa
— *h,8is(hy,)- mettere in moto, ‘muover(si) violentemente, impetuosamente, velocemente;
incitare, stimolare, rinvigorire, rinforzare, fortificare; anche dell’invio, lancio di proiettili, dar-
di’, Alba < *4Ibia < *H,alb"-d-hy, «— \N*h,elbi- ‘bianco’ (oppure < *4lb%G ‘pietra, roccia’
< *Iﬂ/,,d’l—b”(hz/‘,_o)d-hz,‘, A *hyel- ‘crescere’), Arga < *Avrgrd < *H,arg-a-hy, <« *h,arg-o-
‘splendente’, Ava < *A“yd < *Hudu-a-hyy «— \/ *hyudu- — *hy,du-énto-s (> *auénto-s) ‘fonte’,
Sala < *Sala < *Sh,al-a-hy, ‘terreno umido, acquitrinoso’ (cfr. celtico *sdla ‘brughiera’
< *s2,l-d-hyy | *shyal-a-hy, ‘[territori] grigio-scuri’ «— v *shyal- = 24[%g ] ‘grigio scuro’) e Vara
<*Uard < *Hypyuchspy-rd-hy, ‘Filome’ (*Uaro-s < *Hypgudhypg-ro-s ‘Fiume’) «— \/*hz(/.,)yéhz(/.,)—r—
‘acqua’ « \/*hz(/4)ydh2(,4)— ‘acqua’ (cfr. infid *[HJuoh,spe-r-02hyidhy,~to-m “via nell’acqua’
> anatolico *Uaraiatd-m > *UarafiJatd-m > *Uarati-n > eteo "“ya-ra-at-ta) oppure come
esito di sonante prima di laringale in Ala = *4la < indoeuropeo *L[p]d@ < *H,lhsy-d-hys (una
in parte diversa ricostruzione *4la < *Ola [ossia *H,61hyy)-d-hy] si trova in Hans KRAHE, Die
Struktur der alteuropdischen Hydronymie, pp. 307(-312) = pp. (23)[-(28)] con bibliografia;
identico & I’etimo di *A,[h,y-di-hys > *ald > occitanico aro ‘ginestra’) «— N, &lh0,- “spinge-
re in una direzione, muoversi, andare’ , Kara = *Kdra ‘roccia’ < indoeuropeo *karhx—d' hyy ‘in-
sieme di cose dure’, Sara = *Sdra < *Srh;-a-hyy «— N *sérhs- ‘scorrere’ < ‘muoversi con aspet-
to ostile’, Tara = *Tara < *Trh,-d-hy, (*Tdro-s < indoeuropeo *Tr[3]6-s < *Trh,-6-s) ‘(Fiu-
me) dell’attraversamento’ (cfr. Tartaro [Verona] < Tartaris* [ramo del Delta del Po] < celti-
co *Tartaro-s < indoeuropeo *Ty([h,])-trh.-6-s [con la fonetica di *g'rh.=d"h,;-6-s > *bardo-s
‘poeta’] o *Tor[hy]-trh,-6-s [vidd"i- collettivo]) «— \*terh,- “attraversare’ (con esito celtico
dell’occlusiva iniziale anche Pala = *Pala < indoeuropeo *Kl‘!h,—zf~h2/4 — *kuelh,- ‘muoversi
intorno, essere pieno di cura intorno a qualcuno, abitare’ < ‘fare un giro, una svolta, volgersi,
voltarsi, girarsi, rivolgersi’) o infine come trasformazione celtica /*@/ < indoeuropeo /*o/ in
Drava (serbocroato Drdva < protoslavo *Drava < *Drava < celtico *Draud + *Draud-s > la-
tino *Drauc-s > Drayiis) < indoeuropeo *Drouda (+ *Drouo-s) < *Drou-d-hy, + *Drou-o-s
‘che corre’ « V*dréy- ‘correre’ e Sava < (serbocroato Sdva < protoslavo *Savd < *Sava
<celtico *Saua [+ *Sauc-s > latino *Sauo-s > Sauiis] o direttamente dall’)indoeuropeo *Soua
(tisp. *Souc-s) < *Shyou(hy)-d-hys + *Shyou(hy)-6-s — *shydu(h)- ‘versare, scorrere, piovere,
pioggia, bagnato, umido, liquido (sost.)’ (anche Ara in area celtica rappresenterebbe *4ra
< indoeuropeo *Ora < *Hy);0r-d-hy, «— v *hgér- ‘mettere in movimento’, mentre *Arna
avrebbe il riflesso di sonante *Rna < *Hsr-nd-hy, e *Arla di *Rla < *Hyr-ld-hyy). E pertanto
piu economico pensare che 1’idronimia indoeuropea (comune) preistorica si sia trasformata
sul posto secondo la fonologia diacronica delle singole classi linguistiche locali anziché presu-
mere una o piu sostituzioni di lingua dall’indoeuropeo al ‘paleoeuropeo’ al celtico (portate da
migrazioni che, anche nel migliore dei casi, costringerebbero a postulare per I’Europa centro-
settentrionale a quota cronologica assai alta [al limite dell’inverosimile, perché anteriore all’in-
doeuropeo locale da cui si ¢ sviluppato sul posto il celtico anche in Gallia settentrionale e nel-
le Isole Britanniche, v. paragrafo seg. in testo] una mutazione fonistorica */6/ > */a/ di tipo a-
natolico o ario, ma non proveniente dall’ Anatolia né accompagnata dall’isoglossa sdtom; ipo-
tizzare che */6/ indoeuropeo fosse *[d] non aiuta, perché non spiegherebbe 1’opposizione fra
*/a/ ‘paleoeuropeo’ e */o/ indoeuropeo nell’idronimia della Gallia e delle Isole Britanniche).
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ra <*Udara < *Hyuyudhyy-rd-hy, “id.’, gli equati Magra e Maira
< *Makra < *Mpy.k-ri-hy, ‘la [Acqua] grande’ « N*méhyk- “esser
grande’, fino al [pre]sumerico ” sal,-la™”, ” sala, [ramo del Tigri] < in-
doeuropeo *Sala < *Sh,al-a-h,, citato sipra [al paragrafo precedente]).

Un intero strato toponimico che risponde a entrambe le condizioni
di risalire alla fase indoeuropea preistorica (anteriore alle protolingue
intermedie) sul piano del significante e di rappresentare una formazio-
ne specificamente toponimica (e non appellativale) ¢ costituito dai po-
ronimi composti con elemento finale *h, iy -tii-s (< N*hysichy,-, for-
ma ampliata della radice V*#,,éi- ‘andare’ di *h,»&j-mi ‘vado’ > i,
*h,,6j-0-h, > latino é6) > antico indiano yatii-h ‘che va; viaggiatore;
vento; tempo’ (forse da altra radice le accezioni ‘aggressione, attacco;
sortilegio; spirito maligno, demone; rapina’) = celtico *jati-s (> irlan-
dese dath ‘guado’) o coi corradicali *A,idhy,-to-m (> *idto-m > antico
indiano ydtcf-m ‘moto, avanzamento, andatura, via, viale, passeggiata,
gita, battuta di caccia’), *h;sidh,,-ti- (> antico indiano [dham=]yati-
+ ‘percorso’) e *hysidhy-no-m, *hyidhy-nd-hy, (> antico indiano yd-
nd-m [in fine di composto yana f.] ‘via’). Tale strato comprende cre-
nonimi (e toponimi) anatolici del II. millennio a.C. quali gli etei (ittiti)
0Ly e-ri- ia-du-us (nome di fonte)" < indoeuropeo *H,,uér-h; (-i(hyu))~
hyziahy,-tu-s + ‘(fonte) che va / guado nell’acqua’ («+— N*houdr-hy-
‘innaffiare, aspergere, inumidire, bagnare’”’) e TULéza-pu-ri-ja-ta-aizl

' Per norma grafica la sequenza <ii-e> corrisponde a /#we/ + consonante; per le attestazio-
ni v. Giuseppe F[lavio] DEL MONTE — Johann TISCHLER, Die Orts- und Gewdssernamen der
hethitischen Texte Teil 1 (Tiibinger Atlas des Vorderen Orients [TAVO). Beihefte zum Tiibinger
Atlas des Vorderen Orients. Beihefte — Reihe B, Geisteswissenschaften: B Nr. 7 Répertoire Géo-
graphique des Textes Cunéiformes, 6.1), Wiesbaden: Dr. Ludwig Reichert Verlag, 1978, p. 557.

20 La radice \/*h,,?yér—h,— potrebbe ricorrere anche nell’idronimo *H»ur-h;-a-hy, > celtico
*Uara > latino *Vara > neolatino Vara (fiume di Brugnato [La Spezia]; v. infia, § 4.), se la
prosodia di quest’ultimo (fino al suo immediato — ma purtroppo non attestato — antecedente
latino incluso) era con /a/; altrimenti, Vara <latino *Vara < celtico *Uara < indoeuropeo
*Uora < *[H Juoh,spy-rda-hyy < *[hJuoh,p)-rd-hy, ‘acqua’, fra P’altro primo elemento del
composto *[HX]uohmM) -r-0=2 h,azahm—to -m ‘via, avanzamento nell’acqua’ > *Uorozato -m > a-

""" URUya-ra-at-ta (nome di una cittd, DEL
MONTE — TISCHLER Dle Ort?— und Gewd ssernamen der hethiticchen Texte P 474 cfr l'nfrzi

2 EDZARD FARBER, Die Orts— und Gewassernamen der Zeit der 3. Dynasne von Ur, p.
266 (attestazioni sumeriche); DEL MONTE — TISCHLER, Die Orts- und Gewdssernamen der he-
thitischen Texte, p. 527 (attestazione etea); Brigitte GRONEBERG, Die Orts- und Gewdssernamen
der altbabylonischen Zeit, unter Benutzung der Sammlungen von J[ean]-R[obert] KUPPER und
Wrlilhelmus] F[rangois] LEEMANS und unter Mitarbeit von M[arten] StoL (T#ibinger Atlas des
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< indoeuropeo *H,db™(-0)-ur(-i)=h;»idh,,-to-s**, I’esatta equazione gre-

co-(ispano)celtica (isonimia indoeuropea, forse appellativale?) ITdtpa-

Vorderen Orients [TAVO]. Beihefte zum Tiibinger Atlas des Vorderen Orients. Beihefte —
Reihe B, Geisteswissenschaften: B Nr. 7 Répertoire Géographique des Textes Cunéiformes,
Band 3), Wiesbaden: Dr. Ludwig Reichert Verlag, 1980, p. 284 (attestazioni accadiche).

2 pj formazione analoga a T b a-pu-ri-ia-ta-as sono anche I'idronimo "na-ak-ki-li-ia-ta-
as e il crenonimo "“ya-na-at-ti-ia-ta-an, con mozione in *-ih, I’oronimo KUR HUR.SAG ha-a-
ri-ia-ti, cfr. DEL MONTE — TISCHLER, Die Orts- und Gewdssernamen der hethitischen Texte, pp.
87 (lemma Harijati), 541 (Nakkilijata), 556 (Wanattijata). Altri toponimi della serie, senza le-
nizione dell’occlusiva sorda nell’elemento finale di composizione, sono i poleonimi endocentri-
ci ossitoni "®Va-ri-ia-at-ta-as (con mozione in *-ih, ’oronimo YW*34%q_ri_jg-ar-ti-in, accusa-
tivo; cfr. il monte VRS4S4-gr/i- [DEL MONTE — TISCHLER, Die Orts- und Gewdssernamen
der hethitischen Texte, pp. 31-32]; *Iﬂdr—i—“h,yjdhz/,,—té—s, -tih, — *H,0r-i- ‘monte’ + 6pog?) e
URU4-ni-ja-at-ta (anche all’ablativo singolare; DEL MONTE — TISCHLER, Die Orts- und Gewis-
sernamen der hethitischen Texte, p. 17) (< *H,én—f—"h,?jdhz/,,—té—m ‘via interna’ — *H,én—f—"?).
Se il primo elemento di composizione termina con la vocale tematica *-0- (> -d-), questa si al-
lunga e I’approssimante palatale [j] (/~i-/) che viene a trovarsi fra due vocali uguali (*-@ia-) su-
bisce regolare dileguo, come in *Ghel-u6-2h;»idhy-t-s ‘divenuto giallo’ («— *§#él-ui-s ‘gial-
lo, dorato’) > anatolico *Géluaiatd-s > *Géluafijatd-s > *Gélyatd-s > eteo "“Ygal-ya-ad-da-
a$ (DEL MONTE — TISCHLER, Die Orts- und Gewdssernamen der hethitischen Texte, p. 166; con
la stessa uscita "*Vta-si-na-at-ta / KUR "*Vta-as-i-na-at-ta, anche all’accusativo singolare co-
mune [DEL MONTE — TISCHLER, Die Orts- und Gewdssernamen der hethitischen Texte, p. 410],
a meno che continui *Dps-indhst-6-s [formazione ‘Caland’] ‘che ha un forte [dassu] dosso’)
€ 11 c1tat0 *[H)(]uoh,/z(/‘,) -r-0=2 h,azahM to -m ‘via nell’ acqua (G 1ndoeuropeo *[hX]uohm(/.,) r- 0-

> *Udrdtd-n > eteo URUya—ra—at—ta (anche all’ablativo s1ngolare, DEL MONTE — TISCHLER, Die

Orts- und Gewdissernamen der hethitischen Texte, p. 474) (0 *Ubr-6=hy»idhy,~t6-m ‘corso’?);
solo al puro tema e percid interpretabile anche come collettivo "™ ta-ma-at-ta (DEL MONTE —
TISCHLER, Die Orts- und Gewdssernamen der hethitischen Texte, p. 392) < indoeuropeo
*de—dih,?jdhz/4—téh4 ‘vie con abitazioni’ (« *h,?jdh2/4—téh2/4 « singolare *h,?ja'hm—té—m),
quasi una definizione della citta (se non continua *Tnih,-6=h;»idhy,-tih, ‘bivio’; di formazione
analoga KURVRYa-as-Sa-ra-at-ta | "V a-as-sa-ra-ad-da, " ha-as-ha-ta-at-ta | "*Vha-as-ha-te-
it-ta, "*Vka-ap-pa-at-ta [« kappai- ‘piccolo’?], HUR.SAG ku-ua-li-ia-at-ta [oronimo, cfr.
KUR URUku ua-li- la], URUla la-at-ta, "*Vma-al-li- ya-at-ta, URUse-ra-as-Sa-at-tfa [cfr. il monte
HUR. SAG se—e—ra], Uzi-i -pa-at-ta, con mozione TULHIATULia -ja-at-ti-us, DEL MONTE — TISCH-
LER, Die Orts- und Gewdssernamen der hethitischen Texte, pp. 46, 94, 174, 232, 241, 258,
360, 510, 545), con accento sul primo elemento di composizione (in funzione exocentrica) e
conseguente lenizione di *-¢- fra vocali non accentate o dopo vocale lunga accentata (eredita-
ria 0, come qui, da allungamento di compenso per la defonologizzazione di *-/,- anteconso-
nantica immediatamente successiva) *Léykéih,?jdh2/4—t6—s ‘(fornito di [via]) che va in Licia’
(< indoeuropeo *éuko-s “chiaro, bianco, brillante; radura, bosco, paese[, campo] aperto, mon-
do; lampo’) o (se la Licia & troppo lontana) ‘che ha vie nelle radure’ > anatolico *Léukoidats-s
> *Leéykd[ijati-s > *Likadd-s > eteo ""lu-ug-qa-ta-as (DEL MONTE — TISCHLER, Die Orts-
und Gewdssernamen der hethitischen Texte, p. 250; con la medesima uscita "V a-lu-up-ra-ta-
a3, "as-ta-ta-as, "*Vsa-an-ha-da-as | KUrR ""Vsa-an-ha-ta, "*Vza-ra-a-ta-as [DEL MONTE —
TISCHLER, Die Orts- und Gewdssernamen der hethitischen Texte, pp. 11, 48, 344, 494]; all’a-
blativo il coronimo HUR.SAG tdg-ga-ta-az [< *Dfisgh-5=h;»idhy,-to-s ‘dalla buona via’? DEL
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oug (citta nel Ponto, Hécat. dp. Stéph. Byz. m 70 [512.15]) < *Pdtrasii-s
< *Pdtrdsii-s < *Pdtrdti-s < *Patro[i]ati-s < tardoindoeuropeo *Pg,,-
tro<iatii-s < indoeuropeo *Pg,tr-0<h;»idhy,-tii-s ‘guado dei padri® > tar-
doindoeuropeo *Pg,,tro<iati-s > *@dtrafijati-s > celtico *Atratii-s
> latino *Atratii-s > castigliano Adrado (nelle Asturie), i toponimi gre-
ci antichi (anche d’Asia) in -4660¢G, -N66d¢, -NTToG in quanto derivati
(“decompositi”) in *-0- (suffisso possessivo, traducibile con ‘che ha’)
dei composti in *,»idhy,-tii-s (cosi AMxopvnocods < AMKapVAGGOC
< *Halikarné[i]attso-s < tardoindoeuropeo *Salikynéiatuc-s < indoeu-
ropeo comune *Sh,dl-i<kr-no-=h;»icihy,-tii-h, ’6-s ‘che ha un passaggio di
pietre fra il sale (o lungo il mare)’*, i demi attici Fapynttog < *Grg-o-=
hysicihy,-tii-h, 0-s ‘che ha un passaggio fra i mucchi di pietre’ e Zvmonst-
10¢ < *DAfh, Ji-ti2hyuti2plh;-6=h;idhy,-tii-h.’0-s ‘che ha un passaggio
nella sabbia dei maiali’ [« *d/i[h, Ji-tih,,1i-s ‘che si nutre succhiando’
> ol¢ ‘maiale’, in tale prospettiva diverso da Vg ‘id.” < *sith;-s] o I’e-
tolico e locrese Tagiaccog [colli] < *Dimbi-ihysicih,,-ti-h,’6-s ‘che ha
un passaggio nella fossa’ [composto Caland]), nel Salento Veritate (tre
capanne neolitiche, loc. di Parabita [Lecce] < messapico *Parabatd-s
< indoeuropeo *Poro-=boto-s ‘cammino di passaggio’ > tedesco Fahr-
pfad) < messapico *Ueéritahati-s < indoeuropeo preistorico *Uer-i-to~
hyoidhy,-ti-s ‘percorso (?) corso / di (/ della/e) corsa/e’ (nei pressi del-
I’antica Badoro < *Boufh.]s-ta-h,, ‘rigonfiamento’ # *®Basta [> Va-

MONTE — TISCHLER, Die Orts- und Gewdssernamen der hethitischen Texte, p. 385], solo al
puro tema e interpretabili come collettivi URUar—ga—ta presso Tell ‘Arga [< *Iﬂ{%—é—“h,?jdhm—
tah, ‘vie della divisione Vir-ga-ta, KUR la-ya-ta, con mozione 1"®Yj§-na-ti: DEL MONTE —
TISCHLER, Die Orts- und Gewdssernamen der hethitischen Texte, pp. 37, 144, 245, 149); RUan-
zi-la-ta-as-si (dativo, DEL MONTE — TISCHLER, Die Orts- und Gewdssernamen der hethitischen
Texte, p. 25) & un tema in -s-, mentre sono forse troppo brevi per essere composti ™*ma-ta-a-as
e "da-a-da (DEL MONTE — TISCHLER, Die Orts- und Gewdssernamen der hethitischen Texte,
pp. 265, 412), inutilizzabili I’incompleto dam-ra-ta-x (DEL MONTE — TISCHLER, Die Orts- und
Gewdissernamen der hethitischen Texte, p. 552), Jar-lu-lu-ga-at-"ta”’ (-)i ¢ ""Yda-wa-ta-[...]-a
(DEL MONTE — TISCHLER, Die Orts- und Gewdssernamen der hethitischen Texte, pp. 38 e 449).
2 In cario <alos(d) karnos(9)> (su due iscrizioni, una del VL. sec. éx. a.C. da Saqqarah, I’al-
tra di data e provenienza sconosciute, forse dalla Caria) ‘(citta) del cavallo-aquila (Pegaso)’
(cfr. Tiscrizione di Zaipoxic, II. sec. éx./I. in. a.C.) « cario ala ‘cavallo’ + luvio cuneiforme
harran(i)-, eteo haran- ‘aquila’ + -as-Sa- di genitivo aggettivo oppure luvio cuneiforme ala/i-
‘alto, profondo’ (detto del mare) + geroglifico anatolico harnassa-, harnissa- ‘fortezza’; -6
= luvio -#i ablativo-strumentale (v. Marco SANTINI, Bellerophontes, Pegasos and the Foundation
of Halikarnassos. Contributions to the Study of the Salmakis Inscription, in «Studi Classici e O-
rientali» 63 [2017], pp. 109-144: 118-127, che giudica paretimologico il greco AAkapvaccdq).

’?]7 UR
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ste] < *Bliah,,-s-ta-hy,, ‘consacrata’), in Puglia toponimi in -dfa (dal ci-
tato indoeuropeo *h;sich,,-t6-m > antico indiano ydatd-m ‘via, avanza-
mento nell’acqua’) quali Parata (Santeramo in Colle [Bari]) < *Parata
< peucezio-messapico *Pardhata < indoeuropeo *Pordiati < *Por-6-=
hyoidhy-td-hys vie di passaggio (> mopoc)’ (con lo stesso primo ele-
mento di *Poro=<boto-s > Parabita) e Mattinata (Foggia) < daunio
*Matahata < tardoindoeuropeo *Meétingiata < indoeuropeo *Ha,méh;-
ti-hsn-02hy »idhy-td-hy, “vie per il dosso coltivato’; soprattutto, una se-
rie di centinaia di toponimi** in -dte (nelle Provinc[i]e di Novara, Va-
rese, Milano, Monza-Brianza, Como, Lecco, Bergamo), -afo (Bre-
scia), -a (Verona), -o (Pavia) &c.” (tutti pronunciati [-'a:] nel basiletto
locale; le differenti graficizzazioni sembrano riflettere la diversita del-
le tradizioni cancelleresche degli antichi Ducati longobardi, poi Con-
tadi), formati, fra I’altro, su idronimi (4gognate sull’Agogna, Terdob-
biate sul Terdoppio, Arnate sull’Arno di Varese, Lonate sull’Olona,
Lurate sul Lura, Beverate sulla Bévera, Seriate sul Serio &c.) quando
riferiti all’attraversamento del fiume da parte di un itinerario fra grandi
centri regionali (Lambrate dove la strada fra Milano e Bergamo at-
traversa il Lambro, Brembate di Sotto dove attraversa il Brembo, Brem-
bate di Sopra dove lo attraversa la strada fra Bergamo e Lecco: latino
< gallico *Brembatu-s < celtico *Bremba-=iati-s ‘guado [del fiume] dal-
I’aspetto fremente’ < *B/irém-b"h,-6-2h, »idhs,,-tii-s), corrispondenti a to-
ponimi francesi in -é (o -ay) e provenzali / occitanici in -as, -at (Char-
ray [Eure-et-Loire] < Charré nel 1370 = Carate [Monza-Brianza, Co-
mo], Charnas [Ardéche] e Carnas [Gard] = Carnate [Monza-Brianza]:
*Karja<iati-s ‘guado dei carri / pietre / colline” < *([S])fcj( -8)-(n)o=
hysidhs,-ti-s), renani (Wispelt = Vespolate < *Uesupellati-s < *Uésu-=
keéisla=iati-s ‘guado del buon discernimento’ < indoeuropeo *H,ués-ii-=
keéi- (t-)s-162h; »idhy,-tii-s) e, piu significativamente, irlandesi (4th Bé
= Bobbiate, Ath Carr = Carate, Ath Cliath [= Dublino, cfr. Dubino
(Sondrio)] = Cedate, Ath Caoin = Cenate, Ath Ciiile = Cugliate, Ath
Garbhain = Garbagnate, Ath Léich = Locate, Ath Malain = Malnate,

2% Esclusi quelli in -rate < celtico *@rati-s ‘muro di terra, argine, forte’, -iate < *¢latd- “pia-
nura’, -biate < *blato-n ‘fiore’ &c. L’iconimo ‘guado’ spiega anche la correlazione, tuttora
percepita dai Parlanti, fra toponimo e idronimo locale, é. g. per Lambrate &c., v. infrd in testo.

% Cfr. anche “Davos / ™Tavau/Tavo | “Tavaite (Grigioni) < celtico *Tdu/a=i]ati-s ‘guado
del(I’acqua) del disgelo (« V*#ih,,-)’ < indoeuropeo *T5ud-=iati-s < *Tgyu-ud-=hy sidhy,-ti-s.
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Ath N6 [*guado nuovo’] = Novate, Ath Fearna = Vernate &c.), che re-
golarmente continuano precedenti composti in -ad (Ath Leathan [sin-
tagma] < Lethnad* [composto] < celtico *Litano=iatii-s o *Litand[i]a-
tu-s ‘ampio guado’ < *P[t3,,,)-no=h;»iah,,-tu-s). Vi rientra anche il to-
ponimo (Villa di) Nova del luogo di ritrovamento della Stele di Zigna-
go’® (in Val di Vara < celtico *Uara < indoeuropeo */H, Juchs .-
rda-hy, ‘acqua’) = Novate Mezzola (Sondrio) < celtico *Nouatu-s (cfr.
merca <latino mercatus) < *Noua[ad]ti-s (con regolare dileguo di
*/-i-/ fra vocali uguali) < *Nowda[i]atu-s < *Noudaiatu-s < tardoindoeu-
ropeo *Noudidti-s < indoeuropeo *Nou-0-=h;»idh,,-tii-s*’; tutti questi
composti devono essere stati coniati in indoeuropeo preistorico quan-
do le laringali conservavano il proprio statuto fonematico: se fossero
stati coniati in tardoindoeuropeo (o, ancora piu tardi, in celtico) come
*Noyo-=iatu-s sarebbero rimasti invariati e percio assunti cosi in latino

% Iscrizione sinistrorsa (ca. 500 a.C.) in alfabeto etrusco su stele antropomorfa calcolitica
(meta del III. millennio a.C.) di pietra arenaria (108 x 37 x 24 cm) da Villa di Nova (Zignago
[La Spezia]), trovata il 29. dicembre 1827 (conservata al Museo Archeologico di Pegli, Geno-
va, in deposito dallo Stato, Ne inv. 1911 329). La lettura ¢ incerta fra mezunemusus e mezune-
munius, da interpretare come Meétsiu-némao(d)zo-s (Métsii=némo(d)30-s) o rispettivamente Me-
tsti=némonio-s | Métsii=némuinio-s, nominativo comune singolare di tema in *-0- (celtico /o/
scritto <u> in etrusco), in teoria anche Métsii=némo(d)’i-s / Meétsii=ném niti-s con *-ii- “sa-
crale”. Si dovrebbe trattare di nome proprio o epiteto divino paleoligure, dal significato di ‘ce-
leste (/ boschivo [?] / della corrente paludosa [?]) del giudizio’, composto da due lessemi cel-
tici (il primo senz’altro, il secondo indoeuropeo in fonologia celtica); *mérsi-s (> antico ir-
landese mess ‘stima, valutazione, giudizio’) < indoeuropeo *méd-tii-s nome verbale della ra-
dice V*méd- ‘misurare’; *némd(d)zo-s | #némd(d)30-s < celtico *némddic-s (> antico irlan-
dese nemdae ['nie¥de] ‘celeste’) < indoeuropeo *ném-o-dio-s, aggettivo formato con suffisso
appertinentivo-direzionale da *nem-os- ‘cielo’ «— W¥ném- ‘suddividere’ (o 2\*ném- ‘piegare;
bosco’?); oppure (¥némonio-s, derivato secondario con suffisso relativo *-ig- dalla formazio-
ne primaria (?) *némii, genitivo *ném-on-os (tema in nasale *ném-on-) < indoeuropeo
*ném-on-io-s <« *ném-o" (genitivo *ném-on-os) ‘suddivisione / bosco per antonomasia’
— W*ném- ‘suddividere’ o *N*ném- ‘piegare; bosco’; oppure *némiin-ic-s « indoeuropeo
*Némiing-s *corrente paludosa (?)’ (« 2V*ném- ‘piegare; bosco’) o ‘che divide’ (?) > Nému-
nas (— Baltico)? Celtico € anche Zignago / Zignegu < Gignaculum < *Gégni-ak=0lo- ‘sentie-
ro / curva della derisione / dei pazzi‘ (antico irlandese gén ‘derisione’; gén, gen. gedin ‘pazzo’).

27 Le stesse prime due trasformazioni fonistoriche — defonologizzazione tardoindoeuropea
delle laringali ed esito celtico /a@/ di */6/ non finale — dall’indoeuropeo preistorico *Nou-o-=
hy2idhy,-tii-s ‘nuovo guado’ al tardoindoeuropeo *Nouoiati-s > celtico *Nouaiati-s (> *No-
uafijatii-s [con regolare dileguo di */-i-/ fra vocali uguali] > paleoligure *Nouati-s > latino
*Nouati-s > ligure [Villa di] Nova, solo in apparenza [neo]latino) si ritrovano nell’etnonimo
Cayatiirin (nella ‘Tavola di Polcevera’ / Sénténtia Miniicioriim, CIL V, 7749 = 12, 584) = paleo-
ligure *Kauaturini < indoeuropeo *]féﬁué—"ja'tﬁirz'nﬁs < *Kéyh,—6—“h,yjdh2/4—tﬁiréh,—f-h,/3n-6—és
‘Che hanno il dominio del guado cavo’ « *Kduh,-Gh;»idhy,-ti-s, toponimo (poronimo) sparito?
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(*Nouoidati-s), diventando T*Novoggia(te) / T*Novozza(te), per arrivare
a *Nouatu-s (> latino *Nouatii-s > Novate, Nova) ¢ indispensabile parti-
re da un composto di epoca indoeuropea comune (non tarda) *Noy-o6=
hy»iahsy,-tii-s, con le laringali (ossia prima della loro defonologizzazione).

Fra i toponimi piu significativi della serie (insieme ad Adrado
< *P3,,tr-0=h»idhy,-tii-s ‘guado dei padri’ > ITétpdcvg) ¢ probabil-
mente (cfr. anche infra, § 7.) Vararo = Varée (Cittiglio [Varese]) < Va-
radee < (0 «) Varade®™ < *Varatis | *Varatum < celtico *Uarati-s /
ro=iati-s | *Uoro=iato-m < indoeuropeo < *[H,Juoh,)-r-0-=h;sidhs,-
ti- (con *h;»idhy,-ti- > antico indiano [Ahdm-=]yati- + ‘percorso’, cfr.
qui stipra) ‘percorso fra le acque’ (il paese, nella Val Pontrasca, si svi-
luppa lungo la Via della Fontana e la Via Acquetta fra il Torrente San
Giulio e 1 suoi primi quattro affluenti di destra idrografica) o diret-
tamente */H, Juoh,pu-r-0=h;»idh,,-to-m ‘via, avanzamento fra le ac-
que’ (— ctetico *[H,Juoh,,uy-r-o=h;siahy,-toh,(a)rhs-io-és ‘Quelli
delle vie fra le acque’ > *Uoro=iat[o]<ar%ibs | *UoroiatorVios > cel-
tico *Uarafijatar”it > *Uaratar’ii > latino *Varatdrii > antico lom-
bardo *Varadaifr] > Varadee?), equato del poleonimo anatolico *Ua-
rafijatd-m > *Uardtd-n > eteofittito "XV ya-ra-at-ta (v. sipra, nota 22).

I composti di appellativo e idronimo (come é. g. Lungobisagno) so-
no nomi propri piu che nomi comuni € in ogni caso sono con tutta evi-
denza legati al luogo; i composti di *h;»idh,,-tii-s con idronimi prova-
no percio che la formazione del nome ¢ avvenuta sul posto come topo-
nimo ¢ non come nome comune (un composto quale *(S)limb™-ro-=
hysidhy,-til-s | *Lmb’-ro2hysidahy,-ti-s ‘guado del Lambro’ «— *Lmb/-ro-s
‘che afferra’ ha senso solo sul Lambro e soprattutto dove passava I’iti-

281081 Varade (v. Dante OLIVIERI, Dizionario di toponomastica lombarda. Nomi di co-
muni, frazioni, casali, monti, corsi d’acqua, ecc. della Regione Lombarda, studiati in rappor-
to alla loro origine. Seconda Edizione riveduta e completata (Biblioteca Italiana di Opere di
Consultazione diretta da Fernando Palazzi), Milano: Casa Editrice Ceschina, 21961, p. 562);
Varadee (con -é¢ nella scansione metrica) al v. xxix della Descriptio Elegiaca della Valcuvia
(1490) di Giovanni Stefano CotTa (Milano 1435 — Milano 24. marzo 1525; Consigliere Du-
cale, investito il 16. maggio 1450 da Francesco I. Sforza del Feudo della Valcuvia per i Di-
scendenti maschi) parzialmente pubblicata da Lazzaro Agostino COTTA in Verbani Lacus, Lo-
corumque Adjacentium Chorographica Defcriptio a Stazio Trugo [sic] Catalauno de Ameno
in Riparia S. Iulij, Dicecefis Novarienfis Literis [sic] confignata in fpeciem Commentarij Ad
lucubratiunculam Dominici MacaNEI [Domenico MACANEO (Maccagno I[mperiale], 1438 —
Torino, 1520?)] Editam a. 1490, Mediolani: e Preelo Ghifulphiano Mpcic, Lib. Il c. 2, p. 66.
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nerario preistorico, v. stpra). Cid comporta che I’indoeuropeo comune
si parlasse almeno in tutta I’area dei toponimi di questa serie (inclusa
Villa di Nova, con le sue stele calcolitiche) e che ivi si siano formate le
classi linguistiche celtica, dauno-peucezio-messapica, greca e anatolica.

4. Altri toponimi coniati in fase indoeuropea preistorica

Come i poronimi in *-atii-s < *-6=h,»idh,,-tii-s ‘guado’, a motivo del-
I’allungamento da laringale in giunzione di composto (prima di */o/
> celtico */a/, v. supra, al paragrafo precedente [§ 3.]) risulta di conio
indoeuropeo il toponimo attestato come britannolatino Bannauénta
(I’accampamento romano di Whilton Lodge [Northamptonshire], pro-
babilmente denominato dal forte dell’Eta del Ferro di Borough Hill,
Daventry)® < britannico (¥Bdnna=<yénta < indoeuropeo *Bnpdno=uénta
< *Bnd-no-=huén-ta-h,, ‘campo [> mercato?] / collina del contrafforte
/ promontorio’ «— *bénd-no-m (> celtico *benno-n ‘montagna, picco,
punta, cresta, sommitd, corno’ — *Bénndako-s [> Benaco, Lago di Gar-
da] < indoeuropeo *Bénd-nihy,-ko-s ‘Che ha promontori’) + *h,uén-
ta-hyy («— *huen-to-m > *yento-m) > *yénta ‘campo [> mercato?]’ o
‘collina’ + gdv1j giaciglio, letto; campo, accampamento’ < *h,iin-d-hsy).

La medesima trasformazione celtica */a/ < */o/ dell’allungamento
di compenso da defonologizzazione di laringale in giunzione di com-
posto (*/o/ < */o=h,/) presentano il toponimo ligure Davagna (in Val
Bisagno) < *Dduagna ‘piccola fiamma, piccolo incendio’ (riferito al
disboscamento neolitico?) < indoeuropeo *D%udgna < *D()hy.uo-
h8nd-hys — *D(@)hyau-6=h,8[he’J-n(-)o- «— *déhyu- ‘bruciare, di-
struggere, annientare, nemico’ oppure *Ddudgna ‘piccola visibile’
< indoeuropeo *D*/uégna < *D(G)hyuchgnd-hyy < *D(@)hyu-6=
W @[h.7]-n(-)6- — \*dicih,,u- “stupirsi, vedere’ e, in Val Polcevera, gli
idronimi Bragalino < paleoligure *Braka<lino-s < indoeuropeo *B’f-
ko<linos < *Blirh;-ko<hy,lic-he-no-s “‘fiume della palude’, Magnarino
< paleoligure *Magina<rino-s < indoeuropeo *M8"ino<h,)srih-no-s
< *M'Ghy,-1-no<hg)srihe-no-s ‘fiume delle pietre’, oltre al comonimo
Bolzaneto (Bosanceo) < *Bolzanaredo < paleoligure *Bolkiianareto-n

V. per tutto (localizzazione e confronti etimologico-toponimici [Bénéuéntiim]) Albert Li-
onel Frederick RIveT — Colin SMITH, The Place-Names of Roman Britain, London: B[radley]
T[homas] Batsford Ltd., 1979, pp. 262-265. N. B. Maliiéntiim < *Mlhs-6=h,uén-t6-m (Dybo?).
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< tardoindoeuropeo  *Bolkitian[o]=dréto-m < indoeuropeo *Bol-kiie
hyiahy,-no=hy,dar-et-o-m ‘congiunzione del (Torrente) Nobile (Geminia-
no) e del (Torrente del)l’Intacco (Borba)’ (in questo caso con Legge
[‘italoceltica’?] ‘piiis’ o di Thurneysen */ii/ — /i// _iV*) e, sulla costa
di Sestri Ponente, agli altri idronimi Chiaravagna < *Klaraudgna < in-
doeuropeo *K[ro<uogna < *Klhu-ro<hudg-nd-hy, ‘depressione nel-
la superficie’ e Cantarena < *Kantaréna < *Kmto=réina < *Kmto=
hysréind-hy, ‘cento (moltitudine, adunata di) correnti’ (v. infra, § 5.2.).
Lo stesso allungamento da laringale in giunzione di composto si
potrebbe essere verificato in *H,,da ‘d-s-i=h, ‘d-sih,(-io-m) ‘([territorio]
relativo ai) due campi seminati dei fiumi’ > tardoindoeuropeo *Adsid-
si(io-m) se all’origine di As(s)isitim (che continuerebbe la forma ‘lun-
ga’, di aggettivo relativo neutro sostantivato singolare) e Assisi / Ascesi
/ Scesi (che rappresenterebbe il duale neutro indoeuropeo [i due princi-
pali torrenti, il Chiascio e il Tescio, che scorrono — anche o quasi del tut-
to — nel territorio di Assisi]); ne esistono tuttavia etimi alternativi (sen-
za laringale in giunzione di composto), come 1’indoeuropeo *H.,,da ‘d-
shyid"-ti-i5-m “(territorio) relativo a (quel che sta) presso (*h,,d d) il
puntare verso un obiettivo’ (inteso quest’ultimo — *sh,id"-ti-s — come la
confluenza verso cui convergevano il Tescio ¢ il Chiascio) > tardoindo-
europeo *Adsidkd"iic-m > protoitalico *Adsissiio-m > lat. As(s)isiiim.
Nella citata Sententia Miniiciorum o ‘Tavola di Polcevera’ del 116
a.C. (CIL V, 7749 =12, 584), I’oronimo paleoligure (*Boplo ¢ passibi-
le di un’etimologia indoeuropea *B“h,-6pl[h, ]-6-hso(n-) ‘che ha il Ca-
stello (*plh;-6-m) in vista (*bfidhy-)’ (< N *bih,- ‘apparire’ + \*pléh,-
‘riempire’ — *plh;-6-m ‘*terrapieno’ > ‘forte’) che implica un conio
del composto (onomastico) anteriore al termine dell’operativita della

30 %Bslkiaian o] =dréto-m > *Bolkiiandréto-n. Per la sua estensione oltre al latino-italico v.
Rosemarie LUHR, Reste der athematischen Konjugation in den germanischen Sprachen, in Das
Germanische und die Rekonstruktion der indogermanischen Grundsprache. Akten des Freibur-
ger Kolloquiums der Indogermanischen Gesellschafi, Freiburg, 26.-27. Februar 1981 - Heraus-
gegeben von Jirgen UNTERMANN & Béla BROGYANYI (Amsterdam Studies in the Theory and
History of Linguistic Science — General Editor: E[mst] F[rideryk (sic)] Konrad Koerner — Series
IV - Issues in Linguistic Theory, Volume 22, Amsterdam — Philadelphia: John Benjamins
Publishing Company, 1984), pp. 25-90, in particolare pp. 56-57°**' e Lexikon der indogerma-
nischen Verben. LIV: Die Wurzeln und ihre Primdrstammbildungen - Unter Leitung von Hel-
mut Rix und der Mitarbeit vieler anderer bearbeitet von Martin KUMMEL, Thomas ZEHNDER,
Reiner Lipp, Brigitte SCHIRMER - Zweite, erweiterte und verbesserte Auflage bearbeitet von
Martin KUMMEL und Helmut Rix, Wiesbaden: Dr. Ludwig Reichert Verlag, 22001, p. 100
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Regola veoyvoc (< *néu-6-gnfh, J-o-s) ossia dileguo indoeuropeo di la-
ringale in secondo elemento di composto dopo consonante + nasale e
prima di vocale accentata’’; senza tale Regola si avrebbe + 1 *Bopdalo>”.

La stessa Regola si osserva in Briotti (Ponte in Valtellina [Sondrio])
<latino *Briuotti < gallico *Briuotti <lepontico *Briuottoi < celtico
*Briyottiis < indoeuropeo *Bfréuc=<tn-6s < *Blréu(hy)-6=tn[ hy]-0-és
‘estensioni (scil. del territorio) del ponte® (o di *Bfréu(h,)-d-hy, [> cel-
tico *Briud] = Ponte [in Valtellina], primo comune — per chi risale il
corso dell’Adda — a essere esteso su entrambi i1 versanti retico € orobi-
co?)’, di conio indoeuropeo in funzione propriale (difficilmente puo
*Blirgy(h,)o=tn[ -h,]o- essere un appellativo), come nei casi precedenti.

In Premosello (Verbano — Cusio — Ossola), 910 Bromosello < indo-
europeo *Blirom(hy)-tis-ihy~d"l[h,,]-0-s ‘valle (compresa la Val Gran-
de) di quella (acqua) che si dice sia stata fremente (il torrente Riale)’
(— 2N*bligrem- = 2\ *blirém(hy)- ‘ribollire’ + *d"lh,,-5- > antico altotede-
sco fol [maschile o neutro] ‘solco, fossa, tubo’ + *d’olh,,-0-s > tedesco
Tal “valle’), con primo elemento incorporato in *Bfrom (hy)-iis-ihy,-o-
‘che ha quella che si dice sia stata fremente (la Borgne™)’ > Bromusio
curtis (523) > Bramosium (fine dell’ VIIL. sec.) > Bramois (Vallese; te-
desco Brémis), dopo la Regola veoyvog (*Birom(h,)iisihy~d"l[hy.]o-s
> *Bhirom(hy)iisihy~d’lo-s) si applica anche la Regola Wetter (dileguo

3! Una formulazione si trova in Michael MEIER-BRUGGER — Matthias Fritz — Manfred
MAYRHOFER, Indogermanische Sprachwissenschaft; 8., ibearbeitete und ergénzte Auflage der
fritheren Darstellung von Hans KrRAHE. Unter Mitarbeit von Matthias Fritz und Manfred
MAYRHOFER, Berlin - New York: © Walter de Gruyter GmbH & Co. KG, Berlin, #2002, p. 119.

32 Cfr. il toponimo (etimologicamente indoario) Sirighd-=piir[dm] “Citta del Leone’ < indo-
europeo *Sing”-6-plh,-0-m (con lo stesso primo elemento di *sing’-c=lahyri-s | *sing"-6=
[6hyri-s 0 *sing"-6=pl(6)h,-ri-s > celtico *singo=lari-s > latino (porcus) singularis > cinghiale).

33 In riferimento al ‘Ponte di Berniga’ in Val d’Ambria? Berniga & la prima contrada sulla
strada per Briotti, che ¢ il piu elevato nucleo, abitato per tutto 1’anno, del versante orobico di
Ponte in Valtellina (Sondrio); Berniga < latino *Bérnica < gallico *Bérnika < celtico *Bérni-
ka (> irlandese bernach ‘che ha brecce, lacune, aperture, squarci, rotto, difettoso’ < indoeuro-
peo *blcrnika (*alkei-s) < *bier-n-ihy-ki-hys (*hydl-kei-s ‘[alpeggio] dove si fa crescere [il
bestiame]” o *bfrey(hy)-d-h,. ‘ponte’ < *‘insieme di travi’?) « *bfier-n-ihy,-ki-hy (> *b"ér-
nika), propriamente ‘che ha (o insieme di [luoghi] che hanno) brecce, lacune, aperture, squar-
ci; rotta, difettosa’ « *bfiér-nd-hy, (> *b%érna > celtico, gallico *bérnd) ‘apertura, breccia,
gola, passo’ (« *V*bfigr- ‘lavorare con un attrezzo aguzzo, incidere, tagliare, [s]fregare, can-
cellare, spaccare’) + suffisso indoeuropeo *-ih,,-kd-hy, (> *-ika > celtico *-ika).

3* A sua volta, & verosimilmente celtico anche 1’idronimo Borgne < gallico *Bérniia < in-
doeuropeo < *Blior[hy,]-n-iia-hy, + ‘(fiume) dell’erosione’ «— *bi6r[hy,]-nd-hy, (< *biérhy,-
‘lavorare con uno strumento aguzzo’) > gallico *borna > francoprovenzale borna ‘buca’.
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indoeuropeo comune di laringale seguita da occlusiva + sonorante
+ vocale accentata [VHTRV], come nell’indoeuropeo *,ué[h; J-tro-m
> *ygtro-m > germanico *wédrd-n > [alto]tedesco wetar > Wetter ‘tem-
po [atmosferico]’): *Bfrom(h)iisi[hy.]<d"lo-s > *Birom(h,)iisi=d"l5-s.

L’azione della ‘Regola veoyvog® si riconosce anche in NowvmAid
(Argolide) < indoeuropeo *Nih,-iipl[h,]-iid-h,. ‘(terra) dell’attracco
delle navi’, per quanto forse dapprima solo formazione appellativale™.

Qualunque sia stata 1’epoca dell’indoeuropeizzazione, dall’Irlanda
all’ Anatolia orientale — oltre a eventuali (e probabili) altre regioni — ¢
stato in uso I’indoeuropeo comune. Tale stadio si presta a essere corre-
lato con varie culture materiali, fra le quali, al presente, registra il piu
diffuso consenso dossografico quella detta ssmunas jamnajay “delle [tom-
be] a fossa’ o a ocra (Ockergrdberkultur, ca. 3500-2500 a.C.), caratte-
rizzata — insieme ad altre — dai tumuli sepolcrali noti appunto come
Kypeanwl <kurganyy. Com’¢ (o dovrebbe essere) ovvio, 1’identificazio-
ne non ne esclude affatto altre aggiuntive, anche (parecchio) anteriori
(se 1 portatori delle Culture dei Kurgany usavano 1’indoeuropeo prei-
storico, la questione di quali lingue conoscessero quelli delle altre e
precedenti resta comunque aperta); nell’ipotesi (minimalistica estrema)
che solo i Kurganici (ed eventualmente i loro diretti antenati) — non al-
tri prima né all’epoca — parlassero 1’indoeuropeo comune, ne risulta
obbligatoria 1’inferenza che cosi facessero anche i loro continuatori in

33 V. I’esaustiva trattazione di Sergio NERI, Wetter. Efymologie und Lautgesetz (Culture
Territori Linguaggi, 14), Perugia: Universita degli Studi di Perugia, 2017 (conclusioni e formu-
lazione alle pp. 338-343); la legge fonetica risale alla fase indoeuropea, pur senza (almeno fino
ad allora) esempi armeni o albanesi. Le due regole dimostrano il conio indoeuropeo del nome.

36 V. Michael JANDA, Purpurnes Meer. Sprache und Kultur der homerischen Welt (Inns-
brucker Beitrdge zur Sprachwissenschaft, Neue Folge, Band 7), Innsbruck: Institut fiir Spra-
chen und Literaturen der Universitdt Innsbruck/Budapest: Archaeolingua, 2014, pp. 19-20,
23-24, 26 (etimologia indoeuropea del solo appellativo). Il toponimo puo rappresentare la pro-
prializzazione di un nome comune, ma in ogni caso la rilevanza topografica non consiste sol-
tanto nell’andamento del litorale del Golfo di Nauplia, bensi anche nella particolare profondi-
ta batimetrica, che perfino in fase glaciale vedeva nella localita il punto piu vicino alla costa e
percio in grado di conservare nel proprio nome, eventualmente dai primordi della navigazione
(la marittima ¢ attestata dal 3500 a.C. ca.), il ricordo di una peculiare caratteristica del prospicien-
te mare. Altrettanto vale per (il Golfo di) Ermione (Argolide) < Eppdv (genitivo Eppovog e
‘Eppudvocg / ‘Eppicovog) < *Sér-m-ifo]-on ‘(luogo) per antonomasia adatto all’ormeggio’ risp.
*Ser-m-io-h,;6n ‘(che ha) un (luogo) adatto all’ormeggio’ / Eppovn < *Sér-m-i[o]-on-a-hz,
‘(insieme di territorf) per antonomasia relativi a dove si approda’, v. Matteo MAcc10, Ermione,
Siracusa e le Ermionidi (Hsch. € 5957 Latte — Cunningham), in «Rivista di Filologia e di Istruzio-
ne Classica» volume 149 (2021), fascicolo 1, pp. 134-142 (in particolare rilevanti le note 10-13).
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Pannonia e nell’alto bacino del Danubio e di qui i portatori, nell’Eta
del Bronzo antica, della facies di Polada (ca. 2200 —ca. 1700 a.C.;
dall’eponimo sito in territorio di Lonato [Brescia]), se va interpretata
come movimento di gruppi provenienti dalle regioni transalpine (attu-
ali Svizzera e Germania meridionale): la persistenza dell’indoeuropeo
preistorico in Occidente (allorché presso le Colonie Assire in Anatolia
¢ documentata un’onomastica ormai gia anatolica) sarebbe allora da
intendere come fenomeno di conservativita in area marginale (celtica).

5.1. Autodatazione toponimica paleogeografica?

Mario ALINEL, Origini delle lingue d’Europa 1. La Teoria della Conti-
nuita (Collezione di testi e di studi - Linguistica e critica letteraria),
Bologna: il Mulino, 1996, pp. 213-240, ha ampiamente rielaborato il
metodo — gia caratteristico della Paleontologia Linguistica — dell’ Au-
todatazione Lessicale, secondo cui una parola motivata (derivata o
composta) —che, per definizione, esiste in potenza nel sistema da
quando questo si ¢ formato — ha la massima possibilita di essere atti-
vata nell’Uso a partire dal primo momento in cui se ne dia la necessita
negli Atti di Parole della Comunita Linguistica (tale necessita puo
essere datata nel caso di determinati fenomeni culturali, archeologici
&c.; per le entita naturali vige fin dalla nascita del sistema, oltre che
evidentemente gia da prima). La Paleontologia Linguistica mostra co-
me la terminologia agricola tipicamente neolitica (e gran parte di quel-
la pastorale calcolitica) sia comune a tutte le classi indoeuropee (e per-
cio la Comunione Linguistica Indoeuropea fosse ancora interconnessa
al proprio interno fino all’Eta del Rame)’’, mentre 1’Autodatazione
Lessicale rileva come le singole classi indoeuropee presentino, per
contro, una fisionomia lessicale fortemente individuata gia a livello
paleolitico™: I’unico scenario in grado di conciliare le due prospettive

37 Fra la cospicua bibliografia in proposito, una chiara sintesi ¢ offerta da James P[atrick]
MALLORY — Douglas Q[uentin] Apams, The Oxford Introduction to Proto-Indo-European and
the Proto-Indo-European World, Oxford: Oxford University Press, 2006, pp. 442-463.

¥ V. in dettaglio Mario ALINEL, Origini delle lingue d’Europa, 11. Continuita dal Mesoliti-
co all’eta del Ferro nelle principali aree etnolinguistiche (Collezione di testi e di studi - Lin-
guistica e critica letteraria), Bologna: il Mulino, 2000, pp. 413-536. Sono tipicamente paleoli-
tici i referenti dei lessemi germanici *badia-n ‘letto’ (> inglese bed, tedesco Bett) < indoeuro-
peo *biGdih,-iG-m «— \N*bied h,- ‘scavare’; *bre,dé(n) c. ‘pezzo di camne’ (> ted. Braten) < ie.
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pare quello in cui I’indoeuropeo (a meno che fosse una Lega) si sia e-
spanso nel Paleolitico Superiore, con inalterato sistema fonologico, di
modo che qualsiasi innovazione terminologica fino al Calcolitico si
potesse diffondere in tutta I’Indoeuropa senza risultare formalmente di-
stinguibile dal resto (ereditario) del lessico, ma — com’¢ evidente — con
cio si pud speculare solo sull’epoca di inizio dell’impiego degli appel-
lativi, senza alcun aggancio spaziale con dove questo potesse avvenire.

Come negli esempi visti ai paragrafi precedenti, il riferimento terri-
toriale ¢ offerto soprattutto dai toponimi, per cui il caso ideale ¢ dato
dai nomi di luogo — in quanto tali garanti dell’ubicazione nello spazio —

*bliretd(n) < *birchy-t-(5-hys2)3(n) — N*biréh,- ‘bollire, bruciare’; *déuzd-n ‘bestia da caccia-
re’ (> ingl. deer, ted. Tier) <ie. *d"Sus-6-m «— *dféys- ‘respirare’; *kldipd-n ‘tessuto, abito’
(> ingl. cloth, ted. Kleid) < ie. *gldi-t-6-m «— \*gléi-1- ‘attaccare’; *Iéudi-z ¢. ‘membro di di-
ritto dell’assemblea’ (> ted. Leute [plurale] ‘gente’) < ie. *léudfi-s < *h,léud"-i-s «— *h,Iéud"-
‘libero, popolo’; *sdiui-z c. ‘lago; mare’ (> ingl. see, ted. See) <ie. *sdiui-s < *sdih,-ui-s
< *sihyi-ui-s < \*sdh,i- ‘dolore, malattia’; *séygtdnd-n ‘cantare’ (> ingl. sing, ted. singen)
<ie. *sé-ni?ki-6-nd-m «— \*séke- ‘seguire’; *séhudndn ‘vedere’ (> ingl. see, ted. sehen) < ie.
*58ke-G-no-m — *séke- ‘seguire’; *skénpd-n ‘pelle’ (> ingl. skin) < ie. *skén-to-m «— \*skén-
‘raschiare’; *mréyui-z ‘saldo’ (> ingl. true, ted. treu) < ie. *dréugi-s < *dréyhy,-i-s «— \*dérii-
‘albero, quercia’; *uidii-z ‘albero’ (> ingl. wood) < ie. *huid"h;-ii-s < \*h,uéid®h,- ‘separare’;
*hajld-z ‘sano’ (> ingl. hail, ted. heil) < ie. *kdihyo-s < *kihyi-1-G-s < \*kihy,i- ‘segnare’;
*hiisd-n ‘casa’ (> ingl. house, ted. Haus) < ie. *kiiso-m < *kih;-s-om «— S *(s)key(h;»)- ‘coprire’;
*=ldysdz ‘mancante’ (> ingl. -less, ted. -los) < ie. *=Ius-6-s «— \*léus- ‘sciogliere’; *=hafidiz
‘munito’ (> ted. -haft) < ie. *<kgp-16-s \*kih,p- “afferrare’. Esempi di lessico paleolitico
in celtico sono *kor-u-ko-s (> irlandese curach ‘battello’) <ie. *(s)kor-ii-ko-s; *ésko-s (> irl.
fasc ‘pesce’) <ie. *péik-sk-0-s; *riti-s (> irl. rith ‘guado’) <ie. *pr-ti-s; *inissi (> irl. inis
‘isola’) <ie. *h,én-i=sthy-i-hy,; *gléndos- (> irl. glenn ‘valle’) < ie. *glénd-os-; *laro-n (> irl.
lar ‘terreno’) <ie. *ploh,;-r6-m; *kdarno-s (> irl. carn ‘mucchio di sassi’) <ie. *(s)kr-no-s;
*khikok:énno-s (> irl. cloicenn ‘cranio’) <ie. *klik-6=kéng-no-s; *buggo- (> irl. -bocc ‘ar-
c0’) <ie. *biigh-ng-; *kerdnno-n (> irl. crann ‘albero’) <ie. *kirs-no-m; *uidi- (> irl. fid-
‘bosco, legno’) < ie. *h,uidh,-i-; di lessico neolitico *gorts-s (> irl. gort ‘campo’) < ie. *g“or-
16-s; *landd (> irl. lann “posto libero) < ie. *im/h J=d"h;-d-hyy; *mdgos- (> irl. mag ‘campo’)
<ie. *mag’-os-; *marg(il)a (> francese marne ‘argilla’) <ie. *morg-(i-l)a-hy; *kéruésia
(> italiano cervogia ‘birra’) < ie. *kér-u-eis-id-h,,; *buggo-s (> francese bouc ‘caprone’) < ie.
*pligig-ni-s o anche *biig-ko-s (se non *bfiik-no-s); *gdabro-s (> irl. gabar ‘capra’) <ie.
*ghsh-ro-s; *kolgo-s (> irl. colg ‘punta, spada’) <ie. *k6l-go-s; *kdrrd-s (> irl. carr ‘carro’)
<ie. *krs-o-s; *rota (> irl. roth ‘ruota’) <ie. *rot-a-hy,; *bénna (> gallese ben ‘carro’) <ie.
*DASnAi-nd-hye; *uati-s (> irl. faith ‘profeta’) <ie. *udhy,-ti-s, *déus-s (> irl. dia ‘Dio’) < ie.
*déjy-o-s; di lessico delle Eta dei Metalli *riy-s (> irl. 7i ‘re’) < ie. *h;rég-s; *géstlo-s (> irl.
giall “ostaggio’) < ie. *gi&idi®)-tl5-s; *marki-s (> irl. marc “cavallo’) < ie. *mdr-ko-s; *réda
(> irl. -riad ‘carro’) < ie. *1éid"-G-hyy; *dind-n (> irl. diin ‘recinto’) < ie. *d®iih,-no-m; *stig-
no-n (> cimr. ystaen ‘stagno’ [metallo]) < ie. *st3.8-né-m; *isdrno-n (> irl. iarn- ‘ferro’) < ie.
*h,ésyno-m ‘il 10sso’; *barko- (> irl. barc ‘legno di lancia’) <ie. *bfi(hy,)ar-ko-; *gaiso-s
(>irl. gde ‘lancia’) <ie. *gaihyus-6-s; *brusniio-s (>irl. bruinne ‘petto, corazza’) < ie.
*bhiris-niio-s (tutti questi lessemi potevano esistere gia prima in significati meno specializzati).
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passibili di ricevere una datazione attraverso la congruenza fra iconimo
ed evidenza topografico-archeologica®. Cosi, per esempio, il medio-

3 Cologna (Verona; Cologna Véneta dal Regio Decreto Ne 3886 dell’11. agosto 1867)
< latino Colonia™ (vocativo in Cattll. [Carm.] XVII 1), frequentata a quota cronologica prei-
storica e protostorica dal Neolitico Medio (V. mill. a.C., Cultura di Sasso-Fiorano) attraverso
il Bronzo Finale fino alla Civilta Atestina / Paleoveneta (Eta del Ferro IX.-I. sec. a.C., nella fra-
zione di Baldaria, sede plebana; Giulio CARDO, Storia documentata su Cologna Veneta, Ve-
nezia: Tipografia di mutuo soccorso fra compositori tipografi, 1896, pp. 3-24), ha un toponi-
mo autodatabile al latino (ca. 170 a.C.) gia grazie all’evidenza topografico-archeologica (€. g.
della centuriazione a Oriente dell’abitato, anche senza la menzione catulliana (indispensabile
invece per escludere un conio piu tardo — come altri toponimi identici o quasi — dall’esito ro-
manzo di colonia ‘casa colonica, masseria’; per tutto v. Carla MARCATO in Giuliano GAsca
QuEIRAZZA S.J. — EAD. — Giovan Battista PELLEGRINI — Giulia PETRACCO SICARDI — Alda
ROSSEBASTIANO [con il contributo di Elena PapA], Dizionario di toponomastica. Storia e signi-
ficato dei nomi geografici italiani, Torino: Unione Tipografico-Editrice Torinese [Realizza-
zione editoriale: Anna Ferrari e Carlo Enrico Pietra (redazione), Silvana Lagable (revisione e
segreteria)], 1990, pp. 221-222). Arquata Scrivia (Alessandria; EFuqua [¢'kwno], nella frazione
di Rigoroso [/ Rigrusu] — in Val Borbera— Arqud [ar'kwp]), tuttavia, pit che ai resti degli ar-
chi (ibid. 41; contra cfr. 1. a. Davide CANAZZA, Arquata Scrivia: un Borgo Nuovo del XIII
secolo. Storia ed evoluzione urbana dal X al XVIII secolo, Genova: Erga edizioni, 2003, p.
66) dell’acquedotto romano di Libdrna (toponimo non attestato in metrica, v. Alfred [Theo-
phil], HOLDER, Alt-celtischer Sprachschatz. Zweiter Band: I - T. Leipzig: Druck und Verlag
von B. G. Teubner, 1904, coll. 203-204) < gallico *Libarna (< celtico *Slibarna < indoeuro-
peo *Slibrna < *Slib-y-nd-h,, ‘Montuosa’), 2 km pitt a Nord (sul quale v. Sergio PEDEMONTE
— Marco TREMARY, ] sistema idraulico di Libarna e il suo acquedotto, Arquata Scrivia: Co-
mune di Arquata Scrivia, 2023, p. 31°7), sarebbe riconducibile a un antecedente paleoligure
*drekiudata < celtico *®dré<kauda=[ijata < tardoindoeuropeo *Pr/a]éi<kiuds=idtd < indo-
europeo *Porh,éj—“kdyhz-dﬁ—éih,jdhz/4—tzf~h2/4 (< *Pﬂrh,éj—"kdhzﬁ~d”—6—°h,jdh2/4—té -hy,) ‘vie presso
le *kauh,-d"-a-hyys-as o pendici (terreni in forma allungata &c.)’ o ‘presso le vie delle pendi-
ci’ (I’'una e/o I’altra forma — presumibilmente — in uso in Val Borbera o comunque in un luogo
donde alla fine vi pervenisse) risp. *(H,)épis(hy»)iid=kduh, di-6=hyidhy,td-hy, (< *(H,)épie
(h,y)ﬁdikdhzﬁ-dﬁ—éih,jdh2/4—tzf-hz/4) “su sulle vie verso le pendici’ (in Valle Scrivia; il sito ¢ an-
ch’esso di frequentazione preistorica su entrambe le sponde dell’/, Scrivia, dal Neolitico all’Eta
del Ferro, cfr. Davide CaNAZZA — Ennio CIRNIGLIARO — Sergio PEDEMONTE, Ancora sulla Via
Postumia in Valle Scrivia, in «In Novitate. Periodico semestrale del Centro Studi “In Novita-
te” O[rganizzazione] N[on] L[ucrativa di] UJtilita] S[ociale] per la tutela del patrimonio stori-
co artistico religioso folkloristico sportivo e delle parlate locali» anno XXX, Novembre 2015,
fascicolo 11 (60), pp. 58-70, in particolare p. 68) > tardoindoeuropeo *Epi=id=kauds=iati > cel-
tico *Egieiid=kiuda=[i]ata > paleoligure *Eiidkdaudata > latino regionale *Esiccaudati > Eu-
qua [e'kwn] (la diversita delle due forme del toponimo si spiegherebbe da due varianti preisto-
riche, una del luogo specifico, 1’altra usata in uno vicino, per cui le preposizioni iniziali del
composto dovevano essere diverse); il Borgo Medievale ¢ nato dal sinecismo dei preesistenti
villaggi di Arquata, Teleta, Nazarino e Bradano (v. Davide CANAZZA — Ennio CIRNIGLIARO —
Sergio PEDEMONTE, L ‘origine dei borghi nuovi in Oltregiogo: ipotesi preliminari, in «In No-
vitate» anno XXIII, Maggio 2008, fascicolo I, N. 45, pp. 65-74, in particolare p. 72), quest’ul-
timo verosimile prediale di un gentilizio (etnonimo?) identico al cognémén Bradiid (CIL V.
7427; Libarna, 1. s. p. Chr. n. in.) « celtico (come il némén Seconia [Sippl. It. 1999: 24; Li-
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irlandese meng ‘stratagemma, trovata, scaltrezza, destrezza, abilita, ar-
te, mestiere, tecnica artigianale’ (e, in accezione negativa, ‘inganno’)
< celtico *ménga < indoeuropeo *ménga < *méng-d-hy, — \*méng-
‘abbellire (anche a scopo fraudolento)’ si puo autodatare a qualsiasi e-
poca, ma il (micro)toponimo Menga (Antequera, in provincia di Mala-
ga [Andalusia]) trova la sua migliore motivazione nel celebre dolmen
(lungo 27,5, largo 6 e alto 3,6 m) di Eta Neolitica (approssimativamen-
te 3750-3650 a.C.), costituito da trentadue megaliti (uno dei quali pe-
sante 180 tonnellate), che ne prende il nome (Dolmen de Menga), dopo
averglielo con ogni verosimiglianza procurato (*Meéng-a-h,, ‘[prodotto
dell’]abilita, arte, mestiere, tecnica artigianale’ [manufatto — localita]
> *Meénga > latino *Ménga > Menga) in ragione delle conoscenze di Fi-
sica, Geometria, Geologia e Principi Architettonici necessarie per costru-
irlo*’: in questo caso, se il conio del toponimo (la vicariazione dall’ omo-
nimo appellativo) ¢ del 3750-3650 a.C., ne ¢ lecito inferire che all’epoca
I’indoeuropeo antecedente del celtico (o un suo anteriore stadio diacro-
nico) fosse in uso nel repertorio di una Comunita linguistica del luogo.

La prima attestazione di Basilea ¢ il latino Basiliam (374)*', di nor-
ma considerato prediale da Basilius, anche se bisogna rilevare come la
formazione dell’ansa del Reno fra I'V. e II. millennio a.C. e del Delta
della Wiese intorno al 1795 + 75 a.C.** possano rappresentare un’eccel-

barna, IL. s. p. C. n. in.] = ¥Sékon'ia « *seko-s ‘inondazione’ > gallese hég) *bradii-s > gal-
lese brawdd f. ‘frase’ (cfr. gli antroponimi greci ®pacids, due ateniesi: Xén. gn. VI 5, 11, Dém.
or. L1 3, 4. 7; ®péotog Nonn. XXXII 234, Apd. 11 5, 11 / ®pasiog Arcad. XL 32, ®pdotg fi-
glio di Neleo, Asclép. negli Schol. Ap. Rh. 1156), a conferma della celticita del sostrato locale.
%0 La descrizione delle tecniche costruttive si pud leggere in José Antonio LozZANO RODRi-
GUEZ, Leonardo GARCiA SANJUAN, Francisco J[osé] JIMENEZ-EsPETO, Antonio M[iguel] ALva-
REZ-VALERO, Jesiis M[aria] S ARRIETA, Eugenio FRAILE-NUEZz, Antonio GARCIA-ALIX, Ra-
quel MONTERO ARTUS, Francisco MARTINEZ-SEVILLA, Early science and colossal stone engi-
neering in Menga, a Neolithic dolmen (Antequera, Spain), in «Science Advances» | American
Association for the Advancement of Science, Vol. 10, Issue No. 34 (August 2024), pp. 1-12.
*I'Non ha valore di fonte coeva, anche se riferita a fatti del 237-238, la narrazione riporta-
ta in Monuments de [’histoire de ’ancien évéché de Bile, de I'origine a 1500. Recueillis et
publiés par ordre du Conseil-exécutif de la République de Berne, par J{oseph] TROUILLAT, Bi-
bliothécaire, conservateur des archives de 1’ancien évéché de Bale, a Porrentruy: chez Victor
Michel, Libraire-éditeur, 1852, Tome premier, Ne 7 [«Saint Pantale , premier évéque des Rau-
raques. Année 237-238 (D’un bréviaire manuscrit du diocése de Bale, antérieur a 1461, a la bi-
bliotheque de Porrentruy)»], p. 13, Lectio 1v: «Indé igitur ad angeli monitiones Romam profi-
cientes , Basileam applicuerunt [...]», perché potrebbe riflettere la (par)etimologia umanistica.
*2 Christine POMPIN, Wie der Rhein zu seinem Knie kam, pp. 123-127 in Philippe RENTZEL,
Christine PUMPIN, David BRONNIMANN, Eine kurze Geschichte des Rheins — Geologische und
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lente motivazione per un etimo celtico (in conformita all’etnografia an-
tica del sito) *Bassi=liia ‘piana / sedimento / alluvione della morte
(per sommersione)’ « celtico *basso-s (< indoeuropeo *g“ah,,d"-t6-s
— \*guihy,di- ‘immergere’ o risp. *bfidhy,t-16-s «— \*bicihy,t- ‘battere’
0 *gtgs-10-s «— \*gés- ‘venir meno’) + celtico *lija (> gallese lledd?
‘luogo piatto, piano’) < indoeuropeo */ih.-a-h,, oppure */iia (neutro)
plurale di */iio-n (> irlandese */i(a)e ‘alluvione, torrente’, detto anche di
sangue) < indoeuropeo *ijo-m < *lih-0-m «— ~*13i- = \*I&jhy- scorre-
re’; di certo non puo essere un prediale (né verosimilmente di origine
greca) il nesonimo® Basilid (Plin. Natiralis Historid XXXVIL 2 [11]*%,
citato — con inevitabile reinterpretazione ellenica Baciieia ‘Regia’ —
da Timeo di Tauromenio e forse con Pitea di Marsiglia come fonte), il
quale, se a sua volta ricondotto al medesimo composto celtico *Bas-
si=lija ‘piana / sedimento / alluvione della morte (per sommersione)’
< indoeuropeo *Biahy,t-ti(hy) lih-a-hyy | *G*ahyudti(hy,) lih-a-hyy |
*GLos-ti(hyy)lih-d- hy,, rimanderebbe al Maremoto di Garth (3500 a.C.)
e/o a quello causato dalla Frana sottomarina di Storegga, 6225/6170 a.C.
e in ogni caso al Dogger Bank (residuo del Doggerland e rimasto come
isola [Dogger Island] fra i due maremoti, fino ad almeno il 5000 a.C.)*,

archdologische Impressionen aus Basel (Geoarchdologisches Report), «Jahresbericht» 2014,
Basel: Archdologische Bodenforschung des Kantons Basel-Stadt, 2015, pp. 108-135.

* In precedenza Abaliis* < greco *APdhovg < celtico *4Abdli (britannico Avalon; irlandese
Emain Ablach ‘Terra dei meli’) < indoeuropeo *H,.abl-h,;0" ‘che hamele’? Ne ¢ Re Artu < gal-
lese Arthur < celtico *4Artoros < *Arto=¢oro-s < indoeuropeo *Hartho<por-c-s («— *hyftho-s
‘orso’ [> celtico *drtds > gallese arth] + *por-6-s > greco mOpog «— \*pér- ‘passare un corso
d’acqua’); cfr. gallese Dylan < celtico *Diigo=lands-s < indoeuropeo *Dfiighc=lom[h.J<d"h,-0-s
‘che ha le terre fatali’ («— *dug’-a-hy, [> greco toyn] + *lom[h.]<d"h,;-a-h.. > gallese llan).

# «[...] Sotacis crédidit in Britannia pétiTs &flnére (et fluere, Blambergensis]', efluere B?)
quas €léctridas (electrinas L[aurentianus plut. LXXXIII, 1. 2] a [Vindobonensis CCXXXIII])
uocauit, Pythéas Guionibus (gutonibus C = E [Parisinus lat. 6795] F L R[iccardianus] V [Lei-
densis Vossianus fol. n. LXI] a b [Vaticanus lat. 1954]) Gérmaniag génti (gente BF) accolt (a-
colla a, accolis L) agstuartim (acollae statuarium F [Leidensis Lipsii n. VII]) 6céant (ab o-
ceani B, ab oceano F) Metuonidis (metuonides a) ndmin€ spatic (meconomon nomine ab oce-
ano spatio L) stadiorim séx miliim, &b hoc di€l (diei in F, dici L) nayigationé abéssé nsilam
Abalum (nabalum F), illo pér uér (uere F, uero L) fliictibiis AdushT &t &ssé concréti marl pir-
gaméntiim, incolas pro lignd ad Igném GtT &6 proximis Téutonis wéndéré. Huic & Timagus
crédidit (credit F), séd nstlam Basiliam (balisiam L) uocauit. [...]» (éd. Detlef Friedrich DET-
LEFSEN, Vol. V. Libri XXXIII-XXXV1I, Berolini: apud Weidmannos, MDCCCLXXIII, p. 204).

* L’irlandese Tir fo Thuinn “Terra sotto le onde’ corrisponde al(la) Tir na nOg n. (antico ir-
landese) / f. ‘“Terra dei giovani’ e al Mag Mell n. ‘Piano delle delizie’ (e tutti a propria volta alla
mitica Valholl < germanico *Udld~hallé ‘Sala dei Feriti’ < indoeuropeo *Udlhs-02kol-nd-hy.
oppure *Uslh-62kol-nd-hy, ‘Sala dei Prescelti’); il composto celtico antecedente di quest’ul-
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in maniera analoga all’etnonimo mitologico irlandese dei Fomdire (Fo-
méire < *Hipo=smo(ug)r(-i)-io-és ‘quelli di sotto il mare’)* morti
nel Diluvio* (prima dell’arrivo in Irlanda dei Partholén [2680 a.C.]
dalla Grecia attraverso la Sicilia e 1’Iberia [popolazioni neolitiche?])*.

timo, *Meldo=mdgos, potrebbe essere all‘origine della crix pliniana metuonides (oceanonimo)
<«meldonides> < MEAAONIAHY) < MEAAOMAT0%> (?). Che il ricordo della sommersione
dell’isola (cui oggi ci si riferisce col nome di Dogger Island) si conservasse presso i Celti per tre
o sei millenni ¢ reso verosimile dal ricordo orale — in area ugualmente celtica — per 8850 anni (fi-
no al XIX sec.) della formazione del lago di Sondalo a causa di una frana nell’Adda (v. sipra).
* 11 loro re monocolo Balor / Balar (arcaico Bolar) < celtico *Bolérd- | *Bal{o}ro- | *Bo-
lakero- (*Borak:lo-) < *Bolak lo- o *Bolokl- < indoeuropeo *b/clh;»-éro- ‘fulminante (il cui
sguardo porta distruzione)’ (« *b#¢lh,»- ‘splendere, rifulgere”) / *gtlh,»-6-ro- “che uccide (bat-
tendo o lanciando)’ (« V2\*geélh, - ‘colpire, uccidere”) / *bA51[h;»]<hs(3)ke-16- “(dall”Yocchio
accecante’ («— *biElh,- + *h;(3)ke- ‘occhio’) viene tradizionalmente confrontato con IoAden-
pog (nei Kukiwneg < indoeuropeo *K*(0)-k*l-6-h;(6)kt-és ‘dall’occhio o aspetto circolare’ con-
fluiscono — come spesso accade — popolazioni preesistenti [di Cacciatori-Raccoglitori], eventu-
ali altre [sotto]specie umane e figure mitologiche di comparabilita indoeuropea e oltre; almeno
da quando Gunnar Olof HYLTEN-CAVALLIUS, Wirend och Wirdarne. Ett forsok i Svensk Ethno-
logi. Forsta Delen, Stockholm: P.A. Norstedt & Soner, Kongl. Boktryckare, 1863, ha avanzato
I’ipotesi di identificare con popolazioni di uomini preesistenti figure mitologiche come i Troll e
gli Jéttar (Giganti) della regione storica di Vérend (Guarandia) nel landskap (provincia storica)
svedese dello Smaland, giustappunto nell’anno del conio del nome scientifico di Homo nédnder-
thalénsis da parte di William King, le proposte di analoghi riconoscimenti sono diventate quasi
una moda: v. una rassegna in Boris Fédorovi¢ PORCHNEV [Bopuc ®@énoposud I[TOPIITHEB (PORS-
NEV)] — Bernard HEUVELMANS, L homme de Néanderthal est toujours vivant, [Paris:] Plon, 1974).
7 L>unico nome in lingua atlantidea riferito da Plat. Crit. 114b, « EAAnvioti pév Ebuniov,
70 8 émydprov Tadepovy “in greco Eiimd@lds “dai buoni frutti / dalle buone greggi’, nella lin-
gua del luogo Gadéirds’ (anche T'ddeipos in latino Gadés, spagnolo Cddiz, italiano Cadice) & pas-
sibile di interpretazione celtica precisamente secondo la traduzione datane dall’Autore: ¥Ga-
dero-s < ®Gadeiro-s < *Gad[o]<égirs-s ‘dalle buone prugnole’ <indoeuropeo *G’od"-6=
h,ép-i-ro-s. Che questa corretta etimologia platonica sia dovuta a un’invenzione casuale € pres-
soché impossibile, percio I'ddepoc* ‘edpuniog’ va riconosciuta come una delle piu antiche glos-
se celtiche. Oltre a Ebunlog, anche i nomi degli altri figli (in tutto cinque coppie di gemelli) di
Posidone, riportati in traduzione greca, sono sinonimi di etnonimi o toponimi celtici (la prima
cifra indica il numero d’ordine della coppia di gemelli; 1.2 ¢ Ebuniog): 1.1) Athag (— A-
TAavtic) ‘che porta intensamente’ = indoeuropeo *Bfir-ét-nfh,,J-on-és ‘quelli che per antono-
masia passano nello stato di portatori’ (> celtico (*Breéttonés) — *Blir-ét-n[hs.]-ii-h.6-8s ‘relati-
vi a quelli che per antonomasia passano nello stato di portatori’ (> celtico (*Bréttanci > Bpetta-
voi — Bpettavic) + *Bly-t-dhy,-(a)nt-n-0-&s ‘i portanti per antonomasia’ > celtico *Britannr,
2.1) Apenpng “fissato sui due lati (timone)’ < indoeuropeo *H,ant-b#i=hy,erh.-és- («— *hyant-
b + N *hy,dirh,- ‘congiungersi, connettersi’) = *Hdnt-b i2hy drh,-hy.drhe-6-és > celtico ¥Am-
bar[a]rT “intorno a(i due lati de)l (filume) Ardr” (etnonimo); 2.2) Edaipov (‘ben istruito, esper-
to’ / ‘ben sanguinolento’) = celtico *Pritént < indoeuropeo *K!r-t-éno-és ‘Abili’; 3.1) Mvnoevg
= celtico *Komdnd-s ‘memore’ (— (¥Komani) < indoeuropeo Ko-mn-hi6-(é)s; 3.2) Avtoxdov
= celtico *Kombrogés (Gallesi) < indoeuropeo *Kom-=mrog-és ‘Conterranei’; 4.1) ‘EArdownmog
(« ‘metto in movimento, stimolo’, medio ‘corro a cavallo’) = celtico *Manduibit < indoeuro-
peo *Mpd-u2blifh;,]-ic-és ‘Che incitano puledri’; 4.2) Mfiotwp ‘consigliere’ (‘che considera,
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Ancora anteriore ¢ 1’orizzonte cronologico in cui si colloca la piu
perspicua motivazione di un altro celebre nesonimo, quello dell’Isola
d’Elba < latino Ilid / greco Thovd (nell’Oltrepd Pavese esisteva un’altra
*Ihia — etnico Ihiatés, Lu. XXXI, 10, 2; XXXII 29, 3; 31, 4) < italo-
celtico */lua < indoeuropeo *Ihlithyr-d-hyy (0 *Tholii-hyy, *Thliud-hy.?)
‘“fangosa’ «— *ihlithy,»- “fango, scuro’ (> greco ¢ f. ‘fango’), fem-
minile di *ihlii-s (> celtico ¥iliis ‘fango’*’; *ih,lii(~hyu»)- > italo-celti-
co *ilii- con vocale radicale breve per la Regola di Dybo ossia dileguo
indoeuropeo occidentale di laringale nel contesto VHRV = dopo vocale
e prima di sonante + vocale accentata): nell’Epipaleolitico, la risalita
del livello dei mari ha dapprima impaludato, per poi sommergere (oltre
I’attuale costa), la striscia di terra che collegava I’isola al Continente.

La subsidenza preistorica del Golfo del Priano (Genova) di Eta Clas-
sica, dove poi per i depositi si ¢ formata la piana di Sestri Ponente, of-
fre invece un contesto adatto per I’iconimo del torrente Chiaravagna (il
cui alveo ¢ sopraelevato — per i1 sedimenti al suo interno — rispetto alle

prende una deliberazione’) = indoeuropeo *Kom-(s)kor-o-dio-(és) > celtico *Konkor-odio-
(plur. *Konkorodiis => *Konkorodior) (> Concuruz > Conquereuil Loire-Inf.) «— *kom-koro-
‘consiglio’ (> gallese cyngor, antico irlandese cocur ‘congiura’) < indoeuropeo *kom-(s)kor-6-;
5.1) Aldng ‘polvere, ruggine’ = ®Riiténi, cfr. gallese rhwd’ ‘ruggine’ < celtico *ruitd-s < indo-
europeo *riité-s < *(hy)rii-td-s «— \N*(h)réu(-hys,)- ‘rompere, scavare, raspare; cavare; arraffa-
re, strappare; aprire’ — ‘ferita; cicatrice’); 5.2) Atompénng ‘nobile’ = celtico *Skottoi <= indo-
europeo *Skot-no-és ‘nobili’. La possibilita che dieci traducenti greci (su circa 100°000 lesse-
mi greci) corrispondessero per caso a dieci nomi geografici celtici (su circa duecento) ¢ dello
0.00000000000000000000000008151%; al 99,9% la lista di Plat. Crit. 114bc (attribuita a So-
lone) riflette dunque una descrizione dei Celti (con etimologie celtiche, nello stadio fonistori-
co della meta del I millennio a.C.). Atlantide € ben distinta dal Continente Americano, cui ac-
cenna lo stesso Plat. Tim. 24e-25a (nonché Plit. Dé facié quaé in orbé linaé apparet XXVI).

*8 Una diversa isola leggendaria, a Occidente dell’Irlanda, ¢ Hy Brasil (in angloibernico)
= irlandese Ui Breasail < celtico *Auf Bristo=udli < *bristd-s (< indoeuropeo *biris-t5-s
«— \*bfirgj-s- ‘lavorare con uno strumento aguzzo, tagliare; sbriciolare, distruggere’) > irlan-
dese bres ‘bellezza, valore; grande, potente’, (Eochu) Bres(s) ‘bel (cavaliere)’ (re dei Tuatha
Dé Danann, figlio o allievo del menzionato Balor dei Fomdire e sposo di Brigid dei Tuatha
Dé Danann). Di etimo celtico ¢ anche il nesonimo inglese Rockall = gaelico di Scozia Rocall
< goidelico *Rokkallo-n ‘roccia di pietra appuntita’ < indoeuropeo *Rék-no=<pl-s-6-m
< *[H, Jrok-n6=pl-s-6-m « celtico *rokka ‘pietra appuntita’ (> rocca = francese roche > roc-
cia) < indoeuropeo *rok-nd < *[h, ]rék—mihm («— v *hréek- (\/ *rek-) ‘lacerare, spaccare, scor-
ticare”) + celtico *@ll6-n ‘roccia’ < *@dlsé-m < indoeuropeo *pl-s-6-m < V*pél(-i)-s, genitivo
*pl-s-0s ‘roccia, pietra’; oggi I’isola misura 784,3 m2, nel Pleniglaciale circa 450 x 200 km.

* Su iscrizione destrorsa in alfabeto nordetrusco di Lugano su pietra di arenaria dalla Val
Camisana (2100-2400 m s/m, Carona, Val Brembana [Bergamo]), scoperta nel 2006: ¢ ilus
porkos = di=iliis borgo-s | borko-s | porko-s (nominativi comuni singolari di tema in *-i- e ri-
spettivamente in *-0-) ‘senza fango (/ scuro) acqua alta o splendore o colore / scavo / porco’.
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aree adiacenti) = ligure Cia/#*]avagna (> genovese Cidavagna) < latino
(locale) *Claraudgna < celtico (paleoligure) *Klarauagna (cfr. irlande-
se cldr ‘superficie’ < celtico *kldrd-s < indoeuropeo *kfh;,)-ro-s e ir-
landese fan ‘depressione’ < celtico *udgno-s < indoeuropeo */h, Juog-
no-s, con regolare dileguo indoeuropeo comune [eccetto il balto-slavo]
di laringale — solo nella forma non composta — per la Regola di de Saus-
sure nel contesto */HRO/ = latingale + sonante + vocale */0/) < tardo-
indoeuropeo *KIrouogna < *K[hys-ro=hauog-nd-hy, ‘depressione
nella superficie’ (come nel caso dei poronimi indoeuropei preistorici
di cui supra al § 3., se fosse stato formato in tardoindoeuropeo o celtico
sarebbe risultato *Klaro-udgna > italiano T*Chiarovagna, genovese
1 *Ciaovagna [tfau'vana]): I"ultima epoca preistorica in cui la *K/h,,.,-
ro=h.uog-na-h, era a tutti gli effetti una ‘depressione nella superficie’
¢ stata il Tardiglaciale, dopodiché la motivazione si sarebbe opacizzata.

Un caso simile si ritrova nel vicino idronimo Cantarena (di nuovo
a Sestri Ponente e anche ad Arenzano) < celtico (paleoligure) *Kanta-
rénd < indoeuropeo *Kmto-<réind < *Kmto-=h,sréind-hy, ‘cento (molti-
tudine, adunata di) correnti (cfr. antico irlandese cét, rian)’ (piu vero-
simile che con primo elemento *kanto- ‘angolo’ / *kantos ‘cerchio’,
antico irlandese cet < *kanto- ‘pilastro rotondo’), se nella sequenza
*Cantaren-a, con regolare indebolimento di /7/, ¢ intervenuta la — real-
mente verificabile — reinterpretazione come Canta-reena ‘canta-rana’
(che d’altronde non ha completato la deformazione fonologica, dato
che il torrente si chiama Cantarén-a) onde *7én-a, in contesto incom-
patibile col dileguo dell’approssimante (inizio di semiparola, trattato
come iniziale assoluto), sarebbe regolarmente tornato -rén-a (come in
Pravexin e Votri da Paravexin e Votori) appunto in Cantaren-a; altri-
menti, con le medesime conseguenze, ¢ sempre possibile un’alternativa
ricostruzione Cantarena < celtico *Kantarréna < indoeuropeo *Km-
t6=rs-¢ina < *Kmto=h;rs-éind-hy, ‘moltitudine di (correnti) impetuose’
(«— \*h,érs- “impetuoso’, anche nel primo elemento dell’idronimo Ar-
roscia < paleoligure *4rr<dukiia < indoeuropeo *H,rs-6=hyduk-id-hy,
‘[Acqua] impetuosa, scorrente’ «— \*,érs- ‘impetuoso’ + N *h,duk-
‘scorrere’). Di nuovo (come nel caso precedente e dei poronimi indo-
europei di cui al § 3.), se fosse stato coniato anche solo in indoeuropeo
tardo come *Kmto=>réind (o *Kmto=rs-éind) — senza quindi ’allunga-
mento *Kmto=réind (o *Kmto-=rs-éind) dovuto alla defonologizzazio-
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ne della laringale iniziale del secondo elemento in *Kmt6-<h,sréind-hy
(*Kmto=h,rs-éind-h,,) — sarebbe divenuto t*Cantorena/t*Canterena.
La corrente di entrambi 1 torrenti ¢ indubbiamente tuttora impetuosa
dopo precipitazioni abbondanti e con ogni verosimiglianza lo ¢ stata in
ogni epoca (con la possibile eccezione dell’ Optimiim climatico dell’O-
locene [7550-3550 a.C., con massimo intorno al 6000 a.C.]), ma I’acme
della loro numerosita (cosi come della violenza) si colloca nella fase
del Disgelo, allorché *KmtG-2h,sréind-hy, | *Kmto=hrs-éind-hy, “Mol-
te / impetuose correnti’ sarebbe risultato un nome d’immediata evidenza.

L’oronimo paleoligure (*Beri<giema (nella Senténtia Miniciorim,
[CIL V, 7749 =12, 584] del 116 a.C., v. siiprd) < indoeuropeo *Bfér-ie
giém-a-hy, (sottinteso *birg"-a-hy, [> *birg’-a > celtico *briga] ‘mon-
tagna, collina, altura’ « *bfirghis [> celtico *brig-] < *bfiérg-s “‘mon-
te’ « \*bhigrgh- “alto, elevato’, eventualmente anche con V*bfigrgh-
‘proteggere’) ‘che ha la neve in conservazione (= perenne)’ («— *biér-i-
[>antico indiano bfGri- ‘che porta, possiede, nutre’] « \*bfigr-
‘portare’ + V*&fiém- ‘neve’) pud essere interpretato come ‘nevaia’ (non
¢ un composto *bfer-é=g’ijem- + ‘che porta [anche solo occasionalmen-
te]”” neve’, che invece sarebbe spesso applicabile anche oggi — d’inver-
no — in modo non diagnostico a qualsiasi monte sopra i 1000 m s/m’");

>0 Cfr. Emile BENVENISTE, Fondements syntaxiques de la composition nominale, in «Bul-
letin de la Société de Linguistique de Paris» 62/ 1 (1967), pp. 15-31 [ristampato in Ip., Pro-
blémes de linguistique générale I, Paris : Editions Gallimard, 1974, Ne XI, pp. 167-185; tra-
duzione italiana: Fondamenti sintattici della composizione nominale, in Ip., Problemi di lin-
guistica generale II. Edizione italiana a cura di Francesco AspesI, Milano: 11 Saggiatore, 1985].

>! Vistoso ¢ il Monte Beigua (in genovese Beigoa), che pure potrebbe essere rimasto al
margine delle zone dei espansione dei Ghiacciai Quaternari (v. nota seg.) e che parrebbe de-
nominato per la copertura non tanto nevosa, quanto... nuvolosa, se da un antecedente paleoli-
gure *Békiira < indoeuropeo *BAgjk-tird-hyy + *bhéjk-tiri- £ ‘relativa alle nuvole (?)’ (> antico
indiano békiiri- f., nome di una classe di Apsdrdh f., divinita femminili delle nuvole o ninfe
delle acque) « *b’éjk-0-s > antico indiano b#eka-h c. ‘rana; nuvola’ (cfr. Sir Monier MONIER-
WiLLiams, 4 Sanskrit-English Dictionary Etymologically and Philologically Arranged with
Special Reference to Cognate Indo-European Languages, New Edition, Greatly Enlarged and
Improved with the collaboration of Professor E[rnst] LEUMANN of the University of Strassburg
[sic], Professor [Carl] CAPPELLER of the University of Jena, And Other Scholars, Oxford: Ox-
ford University Press 1899, p. 766); meno credibile sarebbe un etimo *Béik-ii-Id-h,, o *Boik-ui-
ld-hy, (> antico indiano bekiira f. ‘voce, suono’), nonostante se ne possa riscontrare in area (ci-
s)alpina un derivato aggettivale (possessivo) a grado apofonico allungato (vidd’ih) *béikiil-6-s
‘che ha voce, suono’ > celtico *bdikitlo-s > latino regionale *bekuiliis in bégul ['Beyut] ‘gufo
(Bithé maximuis)’ — plurale Begui ['Beyui] ‘Gufi’, blasone popolare degli abitanti di Lera ['le-
re] (< latino Vallaria o celtico *Laria ‘bassa’ [« *lario-s, *larit-s > gallese llawr ‘terreno,
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in ogni caso ¢ incontestabile che — qualunque ne sia la precisa localiz-
zazione — la sua migliore (auto)datazione si collochi nel Pleniglaciale
(ca. 18'830 a.C.)™, non certo nell’ Optimiim climatico (7550-3550 a.C.).
Non solo la migliore, ma unica comprensibile ¢ 1’(auto)datazione a
quota cronologica pleniglaciale — prima della sommersione tardiglacia-
le della Pianura Adriatica (I’antico alveo del Po) da parte dell’eponimo
mare (dopodiché sarebbe divenuta controfattuale) — dell’iconimo ‘Fiu-
me dell’Ovest’ del nome classico del basso corso del Po (che oggi, al
contrario, rimane il tratto piu orientale del fiume e del suo intero baci-
no!), Eridano <latino Eridaniis (= greco "Hpidavoc) < gallico *Erie
dano-s < celtico *Egeéridino-s < indoeuropeo *H,ép-éri=d(d)hy-no-s,
dunque con ogni verosimiglianza esito o almeno calco dell’idronimo pa-
leolitico del massimo (allora ancor pitl lungo) tributario dell’ Adriatico™

suolo, fondo di valle o di mare; basso’] < indoeuropeo *Plh,,-r-iah4, V. infra Lario, Piario e
Marechiaro, § 5.3.), frazione sul versante orobico di Villa di Tirano (Sondrio). N. B. Beigua non
sembra connesso col nome del Monte Bego (di anche maggiore rilevanza preistorica) < paleo-
ligure (celtico) *Béko-s (*Biko-s?) ‘Ape’ < indoeuropeo *Bfiek-0-s (*Bi-ko-s), v. infra, § 5.3.
32 Sulla questione della presenza di glacionevati o nevai permanenti (anziché soltanto di
fenomeni crionivali) nel Gruppo di Voltri v. €. g. la sintesi di Carlo MONTANARL, Storia della
vegetazione nell’area del Monte Beigua, in (C.A.l. Comitato Scientifico Ligure - Piemontese -
Valdostano), Antico popolamento nell’area del Beigua. Atti dell’incontro di Varazze - Alpi-
cella 13-14 ottobre 1990, Vercelli: finito di stampare nel mese di luglio 1991 [ristampa anasta-
tica mese di ottobre 1998] dalla Tipo-Litografia CHIAIS, pp. 21-48, in particolare pp. 30 e 32.
33 Xavier DELAMARRE, "Hp18avdg, le “ fleuve de I’Ouest ', in «Etudes Celtiques» 26 (2008),
pp. 75-77. La proposta non ha rivali altrettanto plausibili e ’esito *Erizddand-s < *H,épéri=
d(@)hyund-s pud essere (gia per il dileguo di */p/ indoeuropea) solo celtico, quindi 1’idronimo
va considerato etimologicamente distinto, nel primo elemento, dal pur omofono 'Hpiddavog a-
teniese (che scorre dal fianco sudoccidentale del Licabetto fino a confluire nell’Ilisso; tp&dtov
Aeyopevog Plat. Crit. 112a), per tradizione gia antica interpretato come *'H[fJept=davog ‘fiu-
me del mattino)’ (ossia ‘fiume dell’Oriente’ [I’opposto dell’etimo dell’ *Ericddnd-s celtico]?)
< protogreco *duhérizdind-s < *Auhéri=dind-s < indoeuropeo *4Auséri=dind-s < *Hy,ddus-ér-i=
dg;n6-s < *hy,dus-ér-i ‘(presto) nel mattino’ (locativo di *h,,dus-ér- ‘mattino’ «— v *hy,dus-
‘splendere’ — *hy.dus-0s- > *dusos > greco *duhds > *afu]os > ionico Hog, attico Emg ‘au-
rora’) + *dpy,-né-s ‘flume’ (+ *ddhy,-nii-(s) > védico danii-(h) [neutro/femminile] ‘liquido’).
>* L’assoluta maggioranza dei locutori storici di lingue indoeuropee appartiene all’aplo-
gruppo R1b-M343 (o — soprattutto gli Slavi Settentrionali e gli Indoari — allo strettamente ap-
parentato R1a) del DNA nucleare, v. €. g. Wolfgang Haak — losif LAzARIDIS [Toonp AAZAPI-
aHz] — Nick [Nicholas James] PATTERSON — Nadin ROHLAND — Swapan MALLICK — Bastien
Lramas — Guido BRANDT — Susanne NORDENFELT — Eadaoin HARNEY — Kristin STEWARDSON
— Qiaomei @ Fu [{5 I54E FU Qidom¢éi] — Alissa MITTNIK — Eszter BANFFY — Christos ECONO-
MOU [Xptotdg O1KONOMOY] — Michael FRANCKEN — Susanne FRIEDERICH — Rafael GARRIDO
PENA [sic] — Fredrik HALLGREN — Valery KHARTANOVICH [Banepuii IBaHoBHY XAPTAHOBUY
«Valerij Ivanovi¢ CHARTANOVIC)] — Aleksandr KHOKHLOV [Anekcanap AnekcanapoBud (<A-
leksandrovi¢y) XoxioB «<CHOCHLOV>] — Michael KUNsT — Pavel KuzNetsov [I1asen (Denopo-
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Un’epoca in cui la Bassa Padana fosse (ancora) compresa nell’alto
Bacino del Po ¢ altresi I’unica in cui si puo giustificare I’etimologia di
Brescello | Bersel (Reggio Emilia) <latino Brixilliim (Plin. n. h. 111
15) < celtico *Briysidlo-n> (la cui *touta si estendeva fino alle Valli

Buu Fedorovi¢y) Ky3HENOB (KUzZNECOV>] — Harald MELLER — Oleg MocHALOV [Oner ([mu-
tpuesnd <Dmitrieviéy) MouaioB <MocaLowy] — V<ayyacheslav MOISEYEV [Bsiuecnas [Bano-
B4 MOUCEEB «Vjaceslav Ivanovi¢ MoISEEV>] — Nicole NICKLISCH — Sandra L. PICHLER — Ro-
berto RiscH — Manuel A. Rojo GUERRA — Christina ROTH — Anna SZECSENYI-NAGY — Joachim
WaHL — Matthias MEYER — Johannes KRAUSE — Dorcas [R.] BRowN — David [W.] ANTHONY —
Alan CoopPER — Kurt Werner ALT — David [Emil] ReicH, Massive migration from the steppe
was a source for Indo-European languages in Europe, in «Naturey, 522 (7555), June 11 2015,
pp. 207-211. 11 piu antico portatore noto del macroaplogruppo R1b ¢ I'uomo di Villabruna 1
(19030, dalla Val Rosna in Val Cismon, Sovramonte [Belluno]), epigravettiano (12°160/11°820
a.C., su un sito occupato dal 12°350/11°450 a.C.), che in particolare presenta 1’aplogruppo ge-
netico R1bla-L754%*: ¢ chiaro che Villabruna 1 poteva parlare qualsiasi lingua (della sua epo-
ca), ma fra le varie, escluse le eventuali estinte (di cui non abbiamo alcun indizio), sono piu
probabili — in ordine crescente — una preistorica dell’asse genetico del nilo-sahariano, del tur-
co-tataro qip¢aq o soprattutto dell’indoeuropeo. La valle del Cismon appartiene al Bacino del-
(la) Brenta, che in fase glaciale confluiva, con I’Adige, la Piave e il Tagliamento, nel Po in sé-
guito sommerso: il cacciatore-raccoglitore epipaleolitico di Villabruna 1 ¢ dunque vissuto e
morto nel settore del Bacino dell’attuale Alto Adriatico che rientrava in quello del Po di fase
pleniglaciale. Dal momento che la provenienza dell’aplogruppo R1b e in generale di R ¢ co-
munque orientale rispetto all’Europa Centrale, per gli Antenati dell’'uomo di Villabruna la
Grande Pianura Padana o Adriatica doveva risultare occidentale e cosi pure di conseguenza il
suo fiume principale, il (basso) Po. Basta un paio di parlanti per giustificare 1’esistenza di un
idronimo, percio perché I’etimologia *H,ép-éricd(d)hy,-no-s ‘Fiume dell’Ovest’ sia plausibile
nei termini qui esposti ¢ sufficiente postulare che nel Pleniglaciale almeno due locutori di in-
doeuropeo preistorico (o di un suo antecedente) chiamassero cosi I’attuale basso Po dal punto
di vista della Grande Pianura Adriatica e che da questi il nome sia giunto fino agli Indoeuro-
pei della Cisalpina donde, undici millenni e mezzo piu tardi, ¢ nato il celtico antico locale, in
cui lo stesso nome ¢ divenuto (¥Eriddno-s, allorché da circa dieci millenni il livello del mare
si era alzato alla quota attuale oscurando il presupposto geografico della motivazione del no-
me, se non potenzialmente per i pit orientali Illiri e Greci (ammesso che fossero in condizione
di attingerne 1’etimo attraverso il celtico), alle orecchie dei quali ultimi la pura casualita foni-
storica aveva reso 1’idronimo omofono dell’attico (e mitico) 'Hpiddavog. Non sappiamo quali
lingue parlasse I'uomo di Villabruna 1 (ma di certo dai suoi antenati discende 1’assoluta mag-
gioranza dei locutori delle lingue indoeuropee storiche) né quali si parlassero nella Grande Pia-
nura Adriatica: abbiamo da un lato (piu di) un’etimologia indoeuropea che si colloca al meglio
in quell’epoca e dall’altro il portatore di un ‘cognome’ genetico diffuso soprattutto fra gli Indo-
europei. L’eventuale obiezione (contro 1’etimologia indoeuropea) che a quell’epoca nell’ Adria-
tico non si potesse parlare indoeuropeo ¢ dunque priva di argomenti cogenti, perché I’unico in-
dizio dalla disciplina da cui 1’obiezione potrebbe partire (la Genetica) ¢ invece che, fra le lin-
gue note associabili al dato genetico pertinente, I’indoeuropeo (preistorico) ¢ la piu probabile.
> Per la trasformazione *-di- > -li- cfr. ciiciilliis (> francese cagoule) < celtico *kiikiidlo-s
< indoeuropeo *kii-kiifh.]-d"Io-s (con dileguo di laringale per Wetter-Regel, v. infrd, nota seg.)
‘cid con cui (ci) si copre’ «— ¥(s)kéuhy- ‘coprire, avvolgere’ — *kiihe-I6-s (> antico indiano
kitld- “dorso; retroguardia’) — *kii-kiih,-I6-s ‘copertura’ (> antico indiano kikiildh ‘buccia’).
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di Comacchio) < indoeuropeo *Bfirgfisidilo-m < *Bliyghsifh,,]dlo-m*
< *Bliyghisihy, dI[hy,]o-m” < *Biygh-s-ih,,=d"Ih,,-6-m ‘(territorio) che
ha 1’alta valle (del Po)’ (decomposito = derivato per suffissazione da
un composto:) «— *Bliygh-s-ihy~d"Ih,,-0-s ‘alta valle’ (rispetto alla cita-
ta Pianura Adriatica della Fase Glaciale, di cui I”’Hpidavog < *Ericda-
no-s era *H,ép-ri<d(i)hy,-no-s ‘Fiume dell’Ovest’, quando la maggior
parte della valle del Po era costituita dall’attuale fondo dell’ Adriatico).
Anche ’invalsa interpretazione del nesonimo egeo Aépog come ‘li-
scio’*®, analizzabile (senza alternative) come esito di un antecedente
indoeuropeo *Lér-6-s «— \*lér- (— \*1érg- “liscio’), si puo riferire — a-
vendo I’isola, oggi e storicamente, 321 m di dislivello su 54 km? — solo
al fondale circostante, a ca. -100/120 m (sommerso nel Tardiglaciale).
Ci0 permette a sua volta di accettare per un altro macronesonimo e-
geo, Afjuvog < Adpvog (Pind.), I’etimologia indoeuropea *Lih,-m-no-s
‘fornito di specchi d’acqua poco profondi’ («— *lih,-md-hy, > latino
lama ‘pozzanghera’), identificabili con i discontinui tratti di mare del
Tardiglaciale prima che I’isola rimanesse del tutto separata dalla massa
continentale: *Lch,-m-nd-s si configura dunque come 1’esito (o calco?)
del nome dell’area della (futura) isola — nonché¢ della pianura circostan-
te, poi sommersa — almeno dall’epoca (XII. millennio a.C.) dell’insedia-
mento dei Cacciatori-Raccoglitori epipaleolitici di Ouriakos (Ovprokog,
sulla costa SE dell’isola, presso ®vooivn, pochi km a S di ITodyvn)™.

%6 Per la Regola Wetter ossia dileguo indoeuropeo comune di laringale seguita da occlusiva
+ sonorante + vocale accentata (VEETRV), come nell’indoeuropeo */,uéfh, J-tré-m > *uétré-m
> germanico *wédrd-n > (alto)tedesco wetar > Wetter ‘tempo (atmosferico)’ (cfr. sipra, § 4.).
37 Per la Regola veoyvoc (cft. siprd, § 4.) ossia dileguo indoeuropeo comune di laringale in
secondo elemento di composto dopo gruppo di consonante + sonorante ¢ prima di vocale ac-
centata (“CREV), come nell’indoeuropeo *néu-6=gnfh,]-6-s > greco veoyvog ‘neonato’, altri-
menti T*veoyavog e di conseguenza *Blirglsih, dilh,.0-m > *Bliygisidl[2]6-m > celtico *Briy-
sidalo-n > latino t*Brixidaliim. Gia ’azione di queste Leggi Fonetiche di fase indoeuropea co-
mune fissa pér sé al I11. millennio a.C. il términiis anté quém del conio di *Biyglisihy,,dIhy.0-m.
%% Cosi Wilhelm PAPE, Worterbuch der griechischen Eigennamen, Dritte Auflage, bear-
beitete von Gustav BENSELER, Braunschweig: Friedr[ich] Vieweg & Sohn, 1911, pp. 785-786.
%V Nikos ErsTRATIOU [Niko¢ (Nucdrooc) EvsTpaTiOY] — Paolo Biaci — Elisabetta STARNI-
NI, The Epipalaeolithic Site of Ouriakos on the Island of Lemnos and its Place in the Late Pleis-
tocene Peopling of the East Mediterranean Region, in «Adalya», X VII (January 2014), pp. 1-23.
Le altre due possibili etimotesi sono Adjvog < indoeuropeo *Lah,,-mn-6-s ‘risonante’ (= *lihy,-
mn-to-m [> latino lameéntiim] «— v *ldh,,- ‘abbaiare, grido’) e *Ldah,,-m-no-s (forse ‘che si na-
sconde’ o ‘[luogo] dell’occultamento’?) «— *lih,,-mo-s (> antico nordico /omr ‘inganno’)
A *lah,,- ‘nascondersi; celato’; cfr. — se eziologico dell’iconimo indoeuropeo — il mito del-
I’esilio di Filottete a Lemno da parte degli Achei, in particolare a opera di Odisseo (B 721-23).
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5.2. Toponimi con iconimo preistorico come etimo piu perspicuo

I prediali gallolatini in -acu-m (all’origine, fra gli altri, dei toponimi
francesi in -y) vengono tradizionalmente ricondotti a gentilizi galloro-
mani (spesso, ma non solo, in -iiis), anche se ne ¢ lecito ipotizzare un
iconimo appellativale (che nella documentazione superstite — alloglot-
ta e quindi in prevalenza onomastica — compare quasi sempre solo in-
corporato in antroponimi, teonimi o etnonimi, se non in altri toponimi).
Gurgy (Yonne) non pare riflettere altro che un antecedente *Giitiirigia-
cu-m < gallico *Gutirigiako-n ‘(territorio) di quelli (= dei discendenti)
di *Gutiriys (‘Re dell’, voc4’)’, con un’inattesa quantita lunga della
seconda */ii/ (rispetto al composto sincronologico celtico *Giitiiriys
«— *guti- ‘voce’ < indoeuropeo *g’uih,.-tu- + gallico *riys ‘Re’ < indo-
europeo *h;rég-s) spiegabile soltanto come esito di una sequenza di
vocale breve e laringale indoeuropea preistorica in giunzione di com-
posto (it siipra, §§ 3.-4.): tardoindoeuropeo *Glitirégiako-m < indo-
europeo *Gliih,-tii=h;rég-ij-ihyko-m “(territorio) dei (Discendenti) di
*Ghiih,-tii=hsrég-s (‘Colui che guida le voci’)’, dunque non successivo
al III. millennio a.C. Una (altra e assai piu sensazionale) peculiarita di
Gurgy ¢ che nella locale necropoli neolitica di Les Noisats (5000-4200
a.C.; prima il villaggio non esisteva) sono state mappate con il DNA
antico sette generazioni di una famiglia preistorica, fino al capostipite®™:
I’ipotesi che ne consegue ¢ di identificare in quest’ultimo e nelle suc-
cessive generazioni il *G/iih,-tii<hsrég-s (‘Colui che guida le voci’)’ e
i suoi discendenti che hanno fornito il nome indoeuropeo a *G%iih,-tii=
hsrég-ii-ahyko-m “(territorio) dei (Discendenti) di *Gfiih,-tii2hsrég-s
(‘Colui che guida le voci’)’, in tal caso databile al(1’inizio del) V. mil-
lennio a.C. (coerente col terminiis post quem non del I11. millennio a.C.).

Il ladino Fodom (/Buchenstein/Livinallongo del Col di Lana [Bellu-
no|) ~ fassano Fedom ¢ in genere concordemente ricondotto a un col-
lettivo latino *Fageto, -onis «— fagetum ‘faggeta’ («— fagu-s ‘faggio’);

% Maité RrvoLLAT — Adam Benjamin RoHRLACH — Harald RINGBAUER — Ainash CHILDE-
BAYEVA — Fanny MENDISCO — Rodrigo BARQUERA — Andras SzoLEk — Mélie LE Roy — Heidi
COLLERAN — Jonathan TUKE — Franziska ARON — Marie-Héléne PEMONGE — Ellen SPATH — Phi-
lippe TELOUK — Léonie REY — Gwenaélle GOUDE — Vincent BALTER — Johannes KRAUSE — Sté-
phane ROTTIER — Marie-France DEGuILLOUX — Wolfgang HaAak, Extensive pedigrees reveal
the social organization of a Neolithic community, «Nature», volume 620 (2023), pp. 600-606.
In «Lumina» puo risultare notevole il carattere vichiano dell’iconimo ‘Colui che guida le voci’?
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I’etimologia ¢ stata contestata a motivo dell’altitudine (incompatibile
col faggio), anche se I’essenza puo crescere almeno in parte del terri-
torio comunale (cui, propriamente, il toponimo si riferisce) e, soprattut-
to, nella piu calda fase medievale (950-1250) il faggio poteva raggiun-
gere la quota dell’abitato principale di Fodom. Di entrambe le forme
del toponimo ¢ d’altronde possibile una regolare etimologia preroma-
na: Fodom < (reto)venetico *Fagiito~homo-s («— *fagiito- ‘boschetto di
faggi’ nel nome del tempio di Giove Fagiital e del bosco Fagutalis sul-
I’Esquilino <« fagii-s ‘faggio’ < indoeuropeo *bago-s < *bliahy,,go-s,
N. B. lessema utilizzato dalla Paleontologia Linguistica per individuare
la Protopatria degli Indoeuropei; venetico *homo-s = latino humiis
‘terra’ < *homos < indoeuropeo *d“ghiom-o-s < *diégiom ‘terra’, altro
emblematico lessema indoeuropeo) < indoeuropeo *Bfagito<d" g omo-s
< *Bligh,,g-uh.to<d"g¢"om-o-s ‘terra fornita di faggi’ ~ *Bfiah,,g-eh,to-
d'g"om-o-s ‘terra dei faggeti’ («— *b’ah,,g-¢h,t6-m > latino fag-etum
‘faggeta’) > (reto)venetico *Fdgiito<homo-s > fassano Fedom®'. In tal
caso, varilevato che I’etimologia preromana implica — per analoghe ra-
gioni — un conio del toponimo soprattutto verosimile nell’ Optimiim cli-
matico dell’Olocene, 7550-3550 a.C., con massimo intorno al 6000 a.C.
(tutto 1’alto bacino del Cordevole ¢ stato frequentato nel Mesolitico
[8050-4550 a.C.], cui risalgono fra gli altri anche tre siti — nonché un
quarto in particolare del Sauveterriano [6550-4550 a.C.] — entro i confini
del territorio di Fodém / Livinallongo del Col di Lana / Buchenstein®).

La piu antica megastruttura costruita da esseri umani in Europa ri-
sulta, all’attuale stato delle conoscenze, il c.d. Blinkerwall (9750-7950
a.C.), basso muro continuo di 288 massi molto grandi e 1673 pietre
piu piccole di granito per quasi un chilometro a 21 m di profondita nel
Mar Baltico nella Baia di Mecklenburgo (quando era ancora emersa)®.

¢! Mutuazione di adstrato, perché il sostrato prelatino della Val di Fassa & invece (reto)celtico:
Duron < celtico *Douronc- < *Dourd[$]ono- < indoeuropeo *Dfiou-ré<pon-6- ‘Acqua del fiume’.

%2 Davide VISENTIN — Federica FONTANA — Fabio CAVULLI — Francesco CARRER — Piergior-
gio Cesco FRARE — Carlo MONDINI — Annaluisa PEDROTTI, The “Total Archaeology Project”
and the Mesolithic occupation of the highland district of San Vito di Cadore (Belluno, N-E
Italy), in «Preistoria Alpina» 48 (2016), pp. 63-68, in particolare pp. 65-66. Esistono dunque
le condizioni perché il luogo avesse un nome e questo fosse tratto dalle caratteristiche naturali.

% Jacob GEERSEN — Marcel BRADTMGLLER — Jens SCHNEIDER VON DEIMLING — Peter FEL-
DENS — Jens AUER — Philipp HELD — Arne LOHRBERG — Ruth Supka — Jasper Justus Lutz HOFF-
MANN — Berit Valentin ERIKSEN — Wolfgang RABBEL — Hans-Jorg KARLSEN — Sebastian KrAs-
TEL — David BRANDT — David HEuskIN — Harald LUBKE, 4 submerged Stone Age hunting ar-
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E intuitivo che il Blinkerwall dovesse avere un proprio nome all’epoca
e, se fosse stato nella varieta di indoeuropeo che ha dato origine alla
classe germanica, sarebbe stato con ogni verosimiglianza *Meégh,-i-
[-en-6°b"rg’-s ‘(Per antonomasia) Grande fortificazione’, identico al-
I’antecedente (se non altro appellativale, *mégh,-i-I-én-0<b"rg’-s) — at-
traverso il germanico *mékiléna=biirg-z (eventualmente gia vicariato
come nome proprio, *Mekilena=<burg-z) — del tedesco Mecklenburg (il
quale, come ovvio, trova un’adeguata motivazione nelle fortificazioni
storiche della citta; cid non toglie, d’altronde, che *Meégh,-i-I-en-o=
birg’-s sia anche la migliore denominazione indoeuropea possibile per
il Blinkerwall e che, se cid cogliesse nel segno, il nome — e solo esso,
senza piu il ricordo del manufatto — si sarebbe potuto conservare é. g.
nella denominazione dell’area, poi — dopo la sommersione — della baia).

Una delle piu famose e controverse questioni di toponimia germani-
ca antica riguarda il macrocoronimo (chersonesonimo) Scandinavia, in
latino Scatinayia Plin. n. h. IV 13, 27 § 96 (Scatinauia A E? D | scadi-
D F Dic. sandi- E', scandi- R a v), Sca(n)dinauia VIII 15, 16 § 39 (Sca-
dinauia | stadinauia R scand- a d v a. D; MéL. Il 6, 7 Scadinauia | V
Codannouia®) (# Scandia? Plin. n. h. IV 16, 10 § 104 Scandias [scan-
dias A E? D | idas y -iam r v], Ptol. Géogr. 1I 11, 34 Zxavdio, Tord.
Géet. [551119 Scandza), Or. gént. Lang. 1 «Scadanau (| Scadan 2, iib7
in marginé: id est scan...dan), quod interpretatur excidiay», Paul. Diac.
Hist. Lang. 11 Scadinauia (A 3°. D 1. H 1| Scadanauia A 3. D 3. G 2.
Scandinauia A*2. 2. 2°. 5. 6. B 1. 2), Frédég. H. Fr. ép. IV 64 Schata-
nauia, Eginh. Annal. ad ann. DCCCXI Sconaowe, anglosassone Scede-
nieg, Scedeland, (Wulfstan, ca. 850/890) Scéneg, ©’)Adam Brém. p.

chitecture from the Western Baltic Sea (Edited by John M. O’SHEA), in «Proceedings of the
National Academy of Sciences of the United States of America», Vol. 121 (2024), Ne 8§,
€2312008121 (https://doi.org/10.1073/pnas.2312008121). Blinkerwall ¢ composto da blinker
« blink ‘ammiccare, lampeggiare’ (< germanico *bligkang” < indoeuropeo *bli-n*g-6-no-m
— *bflgig- “splendere’) e da wall ‘muro’ < latino ydllim (< indoeuropeo *ugyul-s-6-m?) e il
suo transponato (£ *b#li'n*g-6-ug,,l-s-6-m?) difficilmente pud coincidere col nome preistorico.

8% Cfr. Siniis Codaniis (/ *Scodaniis?) < germanico *Kédand-z < *Kiidind-z (< indoeuropeo
*Glit-6n-0-s) < (*giit-n-0-s > germanico) *kiiddd-z > anglosassone codd ‘guscio, baccello,
sacco’ (Siegfried GUTENBRUNNER, Namenkundliche Zeugnisse zur germanischen Urgeschich-
te, in Germanen und Indogermanen. Volkstum, Sprache, Heimat, Kultur. Festschrift fiir Her-
mann Hirt herausgegeben von Helmut ArRNTZ, Heidelberg: Carl Winters Universitdtsbuch-
handlung, 1936, Zweiter Band, Ergebnisse der Sprachwissenschaft, pp. 453-470: 466). La radi-
ce V*géy-t- ‘curva’ & la stessa — col medesimo ampliamento — di *gut-yr > latino guttiir ‘gola’.
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235, 8 Sconia, antico nordico Skaney (XIIL s. ['skomay]) f., svedese
Skdne < (germanico *Skdtindujo® < *Skatn[a]<aujo < *Skate/n[a]—
dg4jo <indoeuropeo *SkWoden[o]2dkia < *SkMod-eénc=hy ik id-hy
‘isola delle spaccature [fiordi?]” « \*sk™éd- ‘spaccare, disperdere’ o
‘isola dei rifugi [?]" « V*skéd- ‘coprire’ /) germanico *Skapindujo
< *Skce,p%n[a]<dujo < *Skde,d%nfd]<dgyjo < indoeuropeo *Skétén[o]~
dkeia o *Ské(h,)t-no=hyudkid-hy, ‘penisola fruttifera’ («— *ské(hy’)t-
‘saltar fuori’)®® o germanico *Skadindujo < *Skad’n[a]=daujo < *Skda-
d%nfaj=agso < indoeuropeo *S’/%’;szén[aj °dk“ié < *Sk3,t-6nd=hyudktid- hyy
‘isola della morte, distruzione’ («— ska, t-&" [> germanico *skadé" > an-
tico nordico 'skadi c. ‘danno, perdita; morte, distruzione’ — [?] 2Skadi
f., teonimo di una Gigantessa] « \*skéh,¢- ‘danneggiare’)”’ o tardo-
indoeuropeo *Skotén[o]=dak i < indoeuropeo *Skot-énd-hy.dktid-hy.
‘isola ombrosa’ («— *skot-%no-s — \*skot- [«— \*skét-/N*skat-2] ‘om-
bra, oscuritd’ — *skot-ii-s [> germanico *skddii-z > gotico skadii-s c.
‘ombra’] + *skot-6(s)- [> greco okoTOG] c./n. ‘oscuritd’ — *skot-&s-
no-s > greco okotewvdc ‘tenebroso’)* o “isola delle aringhe’ / ‘isola del
bestiame’® e(/0) germanico *Skdandindujo < *Skand*nfd]=daujé < *Skdin-
d%nfaj<agyjo < indoeuropeo *Skondnfo]<akiid < *Skond"-%no=

% L’interpretazione alternativa del pliniano Scdtinduid sarebbe di riconoscervi I’anteceden-
te preprotogermanico (prima della Prima Mutazione Consonantica nonché dell’azione della
Legge di Verner) della piu frequente variante Scd(n)dinauia < *Skadinaujo (cfr. infrd in testo).

% Adolf NOREEN, Skandinavien och Skdne, in Studier tillegnade Esaias Tegnér den 13. ja-
nuari 1918, Lund: Clhristian] W[ilhelm] K[yhl] Gleerups forlag, 1918, pp. 43-48 (e v. infra).

1a comparazione con 'skadi c. ‘danno, perdita; morte, distruzione’ (— ‘costa pericolosa
per la navigazione’) ¢ di Magnus OLSEN, Anmdlan av Studier tillegnade Esaias Tegnér den 13.
januari 1918, Lund (C. W. K. Gleerups forlag) 1918, VII + 586 + V, Pris 30 kr., in «Arkiv for
nordisk Filologi» Trettiodttonde Bandet — Ny Foljd. Trettiofjdrde Bandet (Lund: C. W. K.
Gleerup / Leipzig: Otto Harrassowitz, 1922), pp. 84-103: 95; I’etimologia ‘isola di 2Skadi’ ¢
di Franz Rolf SCHRODER, Germanentum und Hellenismus - Untersuchungen zur germanischen
Religionsgeschichte, Heidelberg: Carl Winters Universitidtsbuchhandlung, 1924, vol. I, p. 165.

o8 Hjalmar LINDROTH, 470 Scadinavia och Skine samma ord? Ett svar, in «Arkiv for nor-
disk Filologi» Trettiofemte Bandet — Ny Féljd Trettiofdrsta Bandet (Lund: C. W. K Gleerup /
nebbie’ da Skaney ‘isola con promlnente margine montuoso’ «— antlco nordico skan £, ¢ corteccia’
< germanico *ske,no < indoeuropeo *skén-a-hy, «— v *(s)keén(-d)- ‘scindere, staccare’ — *skon-
1d-hy, > germ. *skanjo > anglosassone scenn ‘piastra di metallo sull’impugnatura della spada’).

% L’interpretazione ‘isola delle aringhe’ ¢ di O[tto] SCHRADER, Etymologisch-kulturhisto-
risches, in Philologische Studien — Festgabe fiir Eduard Sievers zum 1. Oktober 1896, Halle
a[n der] S[aale]: Max Niemeyer, 1896, pp. 1-11, in particolare 2-5; ‘isola del bestiame’ ¢ di
Sophus BUGGE, Germanische Etymologien, in «Beitrdge zur Geschichte der deutschen Spra-
che und Literatur» XXI. Band (Halle a[n der] Saale: Max Niemeyer, 1896), pp. 421-428: 424.
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hyudkic-hy, ‘isola dell’immersione’ («— V*skéndi- ‘immergere’ —
*skond"-(i)n-o-h, > lituano skandinu ‘faccio affogare”), tutti composti
con elemento finale */,,dktid-hy, (come *Drm-s-6<hydktid-hyy | [/ —]
*Drm-s-0=hy,dak¥ia-hy, ‘isola dei [demoni?] del tremito’ > *Drms/o]~
akeia | *Dris[0]=dkeia > germanico *Triims[d]-=dg!jo > germanico set-
tentrionale *Troms/d]<awjé > norvegese Tromso’’). *Skatindujé < in-
doeuropeo *Skod-eénc<hydktid-hy, «— \N*skéd- coprire’ potrebbe far
riferimento al Ghiacciaio Scandinavo in fase pleniglaciale (ca. 18830
a.C.), *Skandindujo < indoeuropeo *Skondi-4no<hy.cktid-hy, ‘isola
dell’immersione’ al primo (13°000-12°000 a.C.) o al secondo rapido
innalzamento del livello dei mari (10°000-9000 a.C.) ¢/o al Mare a
Yoldia nel Baltico (8300-7500 a.C.), *Skddindujo < *Skad%n[a]-=dujo
< *Skad%n[a]+ag4jo < tardoindoeuropeo *Sk%tén[o“]—"dkﬂjd < indoeuro-
Peo *Skot-6no-2hy,dktid-hyy 0 *Skge t-6no-2hy,dktid-hyy — \*ské(he’)t-
‘saltar fuori’ eventualmente al Lago di Sbarramento Glaciale nel Bal-
tico (10°600-8300 a.C.) nonché al Lago Ancyliis 7500-6000 a.C., men-
tre *Skadinaujo < indoeuropeo *S%éjt-énéih2/4dkﬂjd-h2/4 ‘isola della mor-
te, distruzione’ ¢ sinonimo del nesonimo *Bassi=/iia ‘piana/sedimento
/alluvione della morte (per sommersione)’ (v. stipra, § 5.1.)"" e ne po-
trebbe percio rappresentare 1’omologo — riferito alla Frana di Storegga
(6225/6170 a.C.) o al Maremoto di Garth (3500 a.C.) — sul lato (prima
del Doggerland, poi del Mare del Nord in formazione) che in prosieguo
di tempo sarebbe diventato, da indoeuropeo settentrionale, germanico.

Il microtoponimo Ca’ Verona (Montagna [Sondrio]) = Caveruna
[kave'runa], oltre a essere interpretabile in modo trasparente, ha un’eti-

7 Al plurale compare é. g. nel secondo elemento del nesonimo composto Feer Jer (danese
Feroerne, feroese Foroyar) < (antico) islandese Feereyjar < germanico settentrionale *Fahiz=
awjoR “Isole del Bestiame’ < germanico *Fiyéz=dgtjéz < tardoindoeuropeo *Pokés<a(d)k ids
< indoeuropeo *Pok-Es=ly,(d)kt-id-hy-ds (questi ultimi tre forse solo appellativi; la prima co-
lonizzazione dell’arcipelago risulta avvenuta fra il IV. e il VL. sec. d.C., v. Mike J. CHURCH,
Simun V[ilhelm] ARGE, Kevin J[ohn] EDWARDS, Philippa L[ouise] AscOUGH, Julie M. BonD,
Gordon T. Cook, Steve[n] J. DockRrILL, Andrew J. DUGMORE, Thomas H[owatt] MCGOVERN,
Claire NESBITT, lan A. SIMPSON, The Vikings were not the first colonizers of the Faroe Islands,
in «Quaternary Science Reviews» Volume 77, 1 October 2013, pp. 228-232, anche se la cono-
scenza ¢ anteriore e forse ve n’¢ un cenno in Pliit. Dé facie quaé in orbé liinaé apparét XX VI).

" Entrambe vanno tenute ben distinte dall’isola di Bpurtio (a sua volta diversa dalla Britan-
nia) descritta da Procopio di Cesarea come piu vicina alla costa (Proc. Béll. VIII = Béll. Goth.
IV 20, 47-58) e da identificare con Helgoland; I’etimologia pare comunque la stessa del celti-
co *Brittija (> bretone Breiz ‘Bretagna’) < indoeuropeo *Bfirt-n-iid-h,, (oppure Bprrtio = cel-
tico *Brittiia < indoeuropeo *Bfirét-n-iid-hy4) ‘(quella) dello stretto di mare per antonomasia’.
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mologia alternativa se la sua grafia viene ritenuta il prodotto di una ri-
etimologizzazione secondaria di *Caverona’ < latino *Cdiudrond < gal-
lico *Kayarona ‘filume gigante’ < celtico *Keuaro-¢ona < indoeuro-
peo *Kéusro=pond < *Kéug;-ro=p(h,)on-d-hy, (con primo elemento di
composizione gallico, celtico *kaudro-s ‘potente, gigante, eroe’ < *keé-
udro-s < indoeuropeo *kéug;-ro-s «— N*keuh,- + N*kuéh,- ‘gonfiarsi,
gonfiamento, volta; cavita, cavo’ e secondo elemento di composizione
gallico *ona < celtico *¢ona ‘fiume’ < indoeuropeo *p(h,)on-a-hy).
Evidentemente, resta materia di speculazione ogni ulteriore congettura
sul referente originario del gallico *Kauarona ‘fiume gigante’ < celtico
*Keéudro=pona < tardoindoeuropeo *Kéusro<pona < indoeuropeo
*Kéuz,-ro=p(h,)on-d-hy,: & possibile che, dato il significato, vi si celi
una denominazione locale dell’Adda, fattualmente di gran lunga il piu
importante e impressionante corso d’acqua che attraversa il territorio
di Montagna; a puro titolo di ipotesi, si pud anche pensare che il nome
di ‘fiume gigante’ sia scomparso dalla toponomastica in conseguenza,
sia pure ritardata (almeno nell’ipotesi della mediazione attraverso un
cognome, giacché 1’origine di quest’ultimo o del soprannome suo ante-
cedente va collocata, in assenza di indizi in contrario, nell’epoca cano-

2V . attestazioni in Territorio comunale di MONTAGNA, a cura di Franca PRaNDI (Inventa-
rio dei toponimi valtellinesi e valchiavennaschi, 31 - Direttore Responsabile: Bruno CIAPPONI
LaNDI; Supervisione scientifica a cura dell’Istituto di Dialettologia e di Etnografia Valtelline-
se ¢ Valchiavennasca), Sondrio: Societa Storica Valtellinese, 2007, pp. 147-148: «[...] ca vé-
runa (ca vérona) [M] maggengo con case di villeggiatura una volta | completamente coltiva-
to a campi e prati; € posto a E di runcaija e a NO di barca a 1000 m s.l.m., sulla strada che
porta a mara. Prende nome da un antico cognome di muntaggna, ora scomparso. Nel 1440 ¢
attestato Augustinus Verona (N 188), nel 1463 i fratelli Tognolo, Agostino e Bernardino del
fu Miotto Verona (PM), mentre nel 1471 Togno Verona de Veronis detto il suo testamento (N
189). Nel 1455 «de petia una terre campive [...] subtus domos de veronis» (N 188), nel 1665
«na pezza di campo, dove si dice a ca verona» (ESM), nel 1828 «cauronay, nel 1936 «Ca Ve-
rona» (CM). (q. 1030, IGM): m 4 [...]». Rispetto a caurona del 1828, domos de veronis del
1455 sembra passato attraverso il «prisma deformante della rifrazione cancelleresca» (cfr. Ot-
tavio LURATI, Toponomastica e modelli mentali condivisi. Il nome nel prisma deformante del-
la rifrazione cancelleresca, in Atti del Secondo Convegno di Toponomastica Friulana a cura
di Franco Finco - II Parte (Quaderni di Toponomastica Friulana - Collana diretta da Franco
Finco - 7), Udine: Societa Filologica Friulana / Societét Filologjiche Furlane, 2007, pp. 245-
260, in particolare p. 245); I’etimologia alternativa, esposta infrd in testo, sarebbe applicabile
sia direttamente al toponimo (quindi come denominazione del lnogo — *Caverona — e non de[l
cognome deli suoi abitanti), sia eventualmente al cognome della famiglia, il quale perd sarebbe
in tal caso *Caverona (e non soltanto Verona), a sua volta tratto dalla (presunta) localita di ori-
gine (forse — se non proprio Ca’ Verona — un altro microtoponimo [perduto] nello stesso terri-
torio comunale di Montagna, nelle vicinanze o no, o invece localizzato al di fuori del Comune).
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nica compresa fra il X. e il XIV. secolo”), della scomparsa del suo stes-
so referente, appunto il ‘fiume gigante’. Dato che nell’intera Valle non
sono concepibili fiumi piu grandi dell’Adda e che quest’ultimo non ¢
mai scomparso dalla deglaciazione in poi (14000 anni fa il Ghiacciaio
Alpino si era ritirato a Chiavenna e sopra Sondrio), I’'unica entita idro-
grafica di dimensioni ancora maggiori ricostruibile nell’area in esame
(sia pure relativamente poco piu a monte) in un’epoca in cui il territorio
fosse gia definitivamente antropizzato (perché se ne potesse conserva-
re memoria) ¢ il lago che ha formato la piana di Chiuro a tergo dello
sbarramento del corso dell’ Adda causato dalle ingenti quantita di mate-
riale depositato in occasione delle frane ed esondazioni che hanno co-
stituito, in fase postglaciale, il conoide di deiezione del R(h)on, all’in-
contro degli attuali confini comunali di Tresivio, Piateda e Ponte in
Valtellina (Sondrio)™. L’ipotesi si basa sul caso — relativamente vicino
e in parte parallelo — dell’ininterrotta tradizione orale del lago preisto-
rico di Sondalo”; non si sentirebbe infatti alcun bisogno di pensare a
un’etimologia preromana per un toponimo trasparente come Ca’ Vero-
na se non sussistesse, indipendentemente, la questione del possibile
nome del lago preistorico di Chiuro: ¢ solo tale questione che rende
interessante una congettura etimologica altrimenti del tutto peregrina.

5.3. Toponimi adiagnostici compatibili con una cronologia preistorica

La celebre localita della Carelia Meridionale (Finlandia) dove il fiu-
me Vuoksi rompe la serie di morene glaciali del Salpausselki (dal V.
millennio a.C., epoca del primo popolamento) ha il nome — in origine
catarrattonimo e comunemente ritenuto prefinnico — di Imatra (Kale-
vala 111 182), etimologizzabile come ‘baltico’ *Imdtra < tardoindoeu-
ropeo *Imotra < indoeuropeo *H,i-mo-=tr[h,]-d-hy, ‘attraversamenti
delle correnti® (« *h,ei- ‘andare’) o *I—L,i—mo“%g[hd-cf-hm ‘attraver-

" La prima attestazione del cognome locale ¢ del 1440, quella del toponimo del 1455 (v.
nota precedente), donde non si pud desumere con certezza quale delle formazioni sia primaria.
™ Cfr. Maurizio Azzova Il paesaggio geomorfologico, in Territorio comunale di TRESIVIO.
A cura della Biblioteca Comunale di Tresivio - Coordinato da Augusta CORBELLINI (/nventa-
rio dei toponimi valtellinesi e valchiavennaschi, 32 - Direttore Responsabile: Bruno Ciapponi
Landi; Supervisione scientifica a cura dell’Istituto di Dialettologia e di Etnografia Valtellinese
e Valchiavennasca), Sondrio: Societa Storica Valtellinese, 2008, pp. 25-26, in particolare p. 26.
By, supra (§ 2., nota 4); un cenno al toponimo anche infig in testo (al paragrafo seguente).
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samenti del danneggiamento’, in entrambi i casi con Regola veoyvdc
(di fase indoeuropea preistorica, v. stuprd, § 4.) e iconimo congruente
con I’epoca del primo insediamento (anche se non soltanto con questa).
L’uvomo di Mondeval de Sora (San Vito di Cadore [Belluno]), cac-
ciatore mesolitico del Castelnoviano (ca. 6482-6212 a.C.) rinvenuto nel
1985 a 2150 m s/m, frequentava la Val Fiorentina < Ferentina < (se
toponimo di mediazione venetica) indoeuropeo *Bér-nt-i-hysn-d-hyu
‘montanara’ «— *bfigr-nté-s > antico indiano bfdrdtd-h (in molti nomi
propri) ‘che ¢ o dev’essere mantenuto; barbaro, montanaro’ (vi puo
essere confluito anche 1’esito del corradicale *b%ér-éto-s): 1’iconimo,
pur senza imporre alcuna precisa cronologia (essendo giustificato in o-
gni epoca, dopo la Prima Antropizzazione), ¢ innegabilmente compati-
bile anche con una motivazione toponomastica contemporanea all’Uo-
mo di Mondeval (se non addirittura riferita a lui stesso, cio che — pur
tenuta in debita considerazione la bassissima densitd demografica da
ricostruire per la Preistoria prima del Neolitico, a maggior ragione in
alta quota — postulerebbe una coincidenza ‘documentaria’ eccessiva).
L’ininterrotta tradizione orale del lago preistorico di Sondalo (ca.
7000-ca. 4000 a.C.; v. supra, § 2., nota 4) potrebbe costituire una base
per la motivazione del nome gallico *Son-=dalo- < celtico *Som-=dlo-
‘che ha parte con / che ¢ compartito’ (con riferimento al territorio delle
due Comunita vicine, continuate dalle Pievi di Mazzo e Bormio [Son-
drio]?) < indoeuropeo *Som-=d[h.-6-'%: per esempio, il lago poteva ren-
dere difficile una precisa delimitazione — sulla sua superficie e di con-
seguenza in tutto il suo bacino — dei confini dei territori ‘tribali’ delle
clanna (plurale di clan f.; in indoeuropeo occidentale verosimilmente
*sénh,-ti-s f. “clan’, con un proprio *uoik-6-s “villaggio®)”” e quindi del-
le aggregazioni sociopolitiche sovraordinate (*tréb-ah,,, *¢énh;-tii-s c.
‘circondario’; *h;rég-'id-m ‘regno’, *éénh,-os- ‘stirpe’; *bliihy,o-al'io-s,
*fem-to-hy 36" “cantone’, questi ultimi con ogni probabilita indirettamen-
te all’origine — attraverso il pagiis [< indoeuropeo *pdah,,g-o-s] latino —
della Pieve medievale), per cui sarebbe stato tenuto in ‘comproprieta’.

76 Si tratta di una denominazione opposta a quella di Andalo (Sondrio; Trento) < gallico
*4An=dalj- < celtico *&n-=d|o- ‘che non & parte / che non ha parte’ / ‘che non ha parti; indiviso’
(anche in tal caso, almeno per quanto riguarda Andalo Valtellino, fra le due Comunita [ma
non fra Pievi] vicine, continuate da Delebio e Rogolo [Sondrio]?) < indoeuropeo *N-=dlh-5-.

"7 petroglifi di Grosio < *Gréyhy,-s-i6-m ‘(luogo) delle incisioni’ risalgono al V. mill. a.C.
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I1 Monte Bego, celeberrimo fra I’altro come luogo di un santuario
paleoligure, ha un nome di etimo preromano: Bego (Bégu) < *BECO
< celtico *Béko-s (*Biko-s?) ‘Ape’ (cfr. la Roche d’Abeille di Puget-
Théniers) < indoeuropeo *B’¢k-o-s (*B’i-ko-s?). La motivazione ne ¢
presumibilmente da riferire alla rilevanza dell’apicoltura (a maggior
ragione in un contesto preagricolo), di per sé almeno dall’8000 a.C.”.

Il conoide di deiezione su cui sorge Claro (Bellinzona [Ticino]) si €
formato fra il XVI. e il XIV. millennio a.C. e ha costituito lo sbarra-
mento di un lago tardiglaciale (XIII.-X. millennio a.C.) con superficie
a quota +250 s/m (“Lago della Riviera”)”, pressoché di certo fre-
quentato da Cacciatori-Pescatori epipaleolitici, anche se le prime trac-
ce documentate di insediamenti umani sono del VI. millennio a.C. La
prima attestazione dell’attuale forma del toponimo ¢ del 1120 (locus
Clari; poi Clairo e Claro), ma in ticinese il nome ¢ Cree, congruente
con Daltrettanto antica variante Craro® < celtico *Kraro- < indoeuro-
peo *Krhy,-ro- ‘accumulato, raccolto’, che puo ben descrivere il carat-
teristico conoide di deiezione (in ogni epoca, di certo non esclusa quel-
la della sua formazione né tantomeno quella del primo insediamento).

Ambiguo fra idrografia storica e preistorica ¢ I’idronimo paleoligu-
re (®Lémuri-s (nella Sénténtia Miniiciorum, v. supra, §§ 2. [nota 27],
4., 5.1.) <indoeuropeo *Leémh,-u-ri-s ‘(flume) rumoroso o (ghiacciaio)

78 Sul miele cfr. Francesco ASPESL, Il miele, cibo degli dei, in Saperi e sapori mediterranei.
La cultura dell’alimentazione e i suoi riflessi linguistici (Napoli, 13-16 ottobre 1999), 3 voll., a
cura di Domenico SILVESTRI, Antonietta MARRA ¢ Immacolata PinTo (Quaderni di AION, nuo-
va serie, 3), Napoli: Universita degli studi di Napoli “L’Orientale”, Dipartimento di studi del
mondo classico e del Mediterraneo antico [I1 torcoliere], 2002: III, pp. 919-929: 920: «fino a tut-
ta I’antichita classica il miele essendo, non solo cibo [...], ma anche dono degli dei. § L’ipote-
si piu concreta che i popoli del Mediterraneo antico hanno saputo formulare circa 1’origine del
miele in terra ¢ stata quella della sua caduta dal cielo, sotto forma di rugiada [...] o di mannay.

7 Cristian Scapozza, Evidence of paraglacial and paraperiglacial crisis in Alpine sedi-
ment transfer since the last glaciation (Ticino, Switzerland) | Evidence de crises paragla-
ciaires et parapériglaciaires dans le transfert sédimentaire alpin depuis la derniere glacia-
tion (Ticino, Suisse), in «Quaternaire. International Journal of the French Quaternary Associa-
tion / Revue de 1’Association Frangaise pour I’é¢tude du Quaternaire», Vol. 27/2 / Volume 27
Numéro 2 (2016), pp. 139-155: 5 (con fig. 6); Eva CARLEVARO, Daniele COLOMBAROLI, Marco
CONEDERA, Patrik [sic] KreBs, César MORALES-MOLINO, Cristian Scap0zzA, Wily TINNER, Eli-
sa VEscovl, Claro e il suo territorio, in «as arChaeo Suisse. Archdologie Schweiz - Mitteilungs-
blatt von Archdologie Schweiz = Archéologie Suisse : bulletin d’Archéologie Suisse = Arche-
ologia Svizzera: bollettino di Archeologia Svizzera», Band 40 (2017) Heft 1, pp. 24-29: 25.

8 Cfr. Giancarlo BULLO, Un paese uscito dalla montagna, in «Rivista Italiana di Onoma-
stica» volume 28 Ne 1 (2022), p. 288; Ip., Jd., in «II Cantonetto» Anno 2022, Ne 2, pp. 16-19.
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che inghiotte’ (« \*/émh,- ‘inghiottire; voce’), su cui risulta formato
I’oronimo *Lémhy-ti-ri-h,sn-6-s > celtico ¥Lémiir-ind-s; interpretazio-
ne ‘pleniglaciale’ troverebbe conforto in *Béri<giema (v. supra, § 5.1.)
<indoeuropeo *Bfiér-i2giiém-a-h,, ‘che ha la neve in conservazione
(=perenne)’ (con possibile successiva reinterpretazione a clima mutato).

La vaghezza semantica impedisce di utilizzare Porcobéra (nella Sen-
téntia Miniicioriim o appunto ‘Tavola di Polcevera’ del 116 a.C., CIL
V, 7749 =12, 584)*" < paleoligure (®Porko=béra < tardoindoeuropeo
*Porko=b"éra < indoeuropeo *Pork-6-=b"ér-d-hy, ‘portatrice («— \*b/ir-
‘portare’) di trote / salmoni® o zolle’, anche solo nel (possibile) signi-
ficato di ‘portatrice di trote / salmoni’, come autodatazione toponimica;
tutt’al piu, la specifica etimotesi ‘portatrice di salmoni’ (se riferita al
salmone atlantico, Salmo salar, a preferenza di altri generi e specie di
Salmonidag) sarebbe perfettamente comprensibile nel quadro dell’inva-
sione di pesci, compreso il salmone atlantico, nel Mediterraneo Occiden-
tale attraverso lo Stretto di Gibilterra durante il piu recente Pleniglaciale.

Marechiaro (XI1L. s. Mare planum) < prelatino *Plariii-s (= orobico
*Plari-s > Piario [Bergamo] in Val Seriana) < indoeuropeo *Plh,,-
r-i-u-s ‘abisso, zona di fondo profondo’ (> celtico *Lariu-s > Lariiis
[limnonimo] > Lario [= Lago di Como] = britannico */arii-s > gallese
llawr' ‘fondo di valle o di mare’) ha come miglior referente per il
proprio iconimo il Canyon Dohrn sottomarino, cui Marechiaro ¢ il pun-
to della costa piu vicino e che nel Pleniglaciale — epoca piu antica ipo-
tizzabile per il conio del nome — doveva essere pit ampio anche in esten-
sione, in quanto non ancora ridotto dagli apporti alluvionali e percio
altresi piu vicino alla costa, a sua volta piu bassa di 100 o forse 120 m.

81 11 paleoligure (*Porkobéra | *'Prokobéra (sottinteso *dkia “fiume’, f) — scritto in resa la-
tina <Porcobera> | <Procobera> — ¢ stato latinizzato in *Porciféra (> antico genovese *Porgéi-
vera [donde I’ipercorrettismo Polcévera] > ligure Porgéivia > Pdgéivia [pu:'seivja], anche
Pongéivia [pii(y)'seivja]), coincidente con ’atteso esito latino del medesimo antecedente indo-
europeo preistorico *Porko=bicra < *Pérko=b"érd-hy,. E un caso relativamente raro di adatta-
mento (di nome locale preromano) che si presenta come indistinguibile da un’eventuale isoglos-
sa ereditaria, se I’idronimo fosse stato rinomato al punto da essere noto agli Indoeuropei del
Lazio, che lo avrebbero tramandato di generazione in generazione fino al latino del II. sec. a.C.

2y, Alnthony] J{ames] KETTLE, A[rturo] MorRALES-MURNi1z, E[ufrasia] ROSELLO-IZQUIER-
Do, D[irk] HEINRICH, L[eif] A[sbjern] VOLLESTAD, Refugia of marine fish in the Northeast Atlan-
tic during the Last Glacial Maximum: concordant assessment from archaeozoology and palaeo-
temperature reconstructions, in «Climate of the Past. An interactive open-access journal of the
European Geosciences Union» 7.1 (2011), pp. 181-201: 182-184, 186-187, 190-192, 194-196.
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Irrimediabilmente controversa ¢ ’origine del nome slavo ecclesia-
stico dell’insieme delle antiche comunita slave orientali, Poyco <Riisi>*’
(— poycockw <rusiskily > russo pycckuil <russkij> ‘russo’) > russo, bie-
lorusso, ucraino Pycs <Rus’> (> mediolatino Riissia > Russia); senza
che si possa escludere la convergenza di piu antecedenti, € comunque
innegabile 1’esistenza — e la verosimiglianza della pertinenza — (su cui
si fonda la seconda teoria piu diffusa, quella ‘indigenista’) dell’idroni-
mo Pocs <Ros’> f. (346 km, affluente di destra del Dnipré/Dnepr 166
km a valle di Kyjiv/Kiev, presso Xpewamux «Chrescatyky) < Pvco
«Riisi> (con due possibili accentazioni) < protobaltoslavo *Rii/d]si-s e
*Rii/d]si-s < indoeuropeo *H;riid"-s-i-s o rispettivamente *H;riid"-
s-i-s <« \*hyoréu-di- (— *hsoriid’-s-eh,-ti > lituano ruséti ‘scorrere’,
*hsorud"-s-nahy,-ti > lituano rusnoti ‘scorrere lentamente’, forse anche
*hsor%udi-os- > avestico recente raddah- [neutro], curdo 6 ‘fiume’)*
nonché di una almeno omofona base rus’”- nell’idronimo Pyca <Rusa>
(— Homiicmw <Polist’> — Jléeams Lovat’y — Lago Unomens <l’men’s
— Boénxos Vélchovy — Lago Jldoozea «Ladogay — Hesd «Nevd>®® —
Golfo di Finlandia [Baltico]), oggi Ilopycesa <Porus ja> (presso Cma-
pas Pycca <Staraja Russa> ‘Russa antica’, nella o6racmo <oblast’y ‘re-
gione’ di [Benukuit] Hoszopoo <[Velikij ‘Grande’] Névgorod [‘Citta
nuova’]y) < protoslavo *Riis(j)a < protobaltoslavo *Rau/d]s(i)a < in-
doeuropeo *Hj,roud’-s-(i)a-hy,; altrimenti, senza connessione con i
verbi lituani e il sostantivo avestico, Pocs <Ros’> < Pwvco «Riuisi» € Pyca

% Di norma ¢ ricondotto all’esito pre-protoslavo *Rasi (> greco bizantino ‘Pédg — medio-
russo Poc(c)ia Ros(s)ijay > russo Poccus <Rossijay, ucraino Pocis «Rosija>, bielorusso Pacis
<Rasija> ‘Russia’) del baltofinnico *Rétsi (> finnico Ruotsi ‘Svezia’, ruotsi ‘svedese’) < pro-
tofinnico *Roocci < ant. nordico orientale *rop(r)s- in Roprslandi ‘Roslagen’ (area costiera
del[lo] Uppland), Ropskarlar, Ropsmenn < protogermanico *Ropras(d)<karloz /| *Ropras(a)=
mannanéz ‘Uomini dei Remi’ (< indoeuropeo *Rotros(6)2goris | *Rotros(6)=[d"]g" mon-
[2]on-és < *[H, Jroh,-tr-65(6)=gorh,-16-s | *[H, Jroh,-tr-65(6)<[d"]g"m-on-h,;0n-és) in riferi-
mento ai Variaghi (se Vichinghi) < russo Bapseu <Varjagi>, antico slavo ecclesiastico Bap.asu
Var¢zi> < antico nordico Veeringar ‘(compagni) di giuramento’ (< protogermanico *We,ringoz
< indoeuropeo *Uéh,—r—éﬁkyo"—és «— *yeh;-ra-hy, ‘fiducia’); la teoria viene detta ‘normannista’.

8 11 nome del fiume Pocs Ros’ & etimologicamente distinto dal Lago Ros (in Masuria)
< protoslavo *Rosi (cfr. 1a fonetica storica del polacco os ‘asse’ < protoslavo ose < protobal-
toslavo *asi-s < indoeuropeo *hydks-i-s) < protobaltoslavo *Rdsi-s < indoeuropeo *Rds-i-s
< *H,ros-i-s («— 24/ *h,rés- ‘scorrere’; la stessa di *h, 1 05— Mo ‘umidita’)? In alternativa, *Rosi
< *Risi-s < indoeuropeo *Rok-i-s < *Hrok-i-s = ‘collegamento’ («— \*/,rék- ‘legare’?).

% Proto(balto)slavo *Néyd < indoeuropeo *Néu-d-hy, ‘Palude’ («— 2V*néy- “fare un movi-
mento momentaneo’) oppure‘Nuova’ (se nome ‘postglaciale’, cfr. la cartina di cui alla nota seg.).
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Rusay | Ilopycws <Porus’ja> potrebbero riflettere gli antecedenti pro-
toslavi (®Ruisi risp. *(2)Riis(ij)a < protobaltoslavo *Rusi-s ~ *(=)Rau-
$(ii)a < indoeuropeo *Ritk-i-s < *(=)Rouk-(i)d-hyy — \*réuk- (> an-
tico indiano \rgs-) ‘adirarsi, ferire’ (cfr., per una simile motivazione,
I’idronimo romancio Rabiusa ‘Rabbiosa’ [uno dei fiumi che formano
il Reno, nel Cantone svizzero dei Grigioni]). Di qui il potenziale ante-
cedente indoeuropeo *Hi roud’-s-i-s (derivato viddi-h di *Hsrid"-
s-i-s e base derivazionale di *H;,roud’-s-ijd-h,,) > protobaltoslavo
*Rau/[d]si-s > protoslavo ®Riisi o, rispettivamente, indoeuropeo
*Rouk-i-s < *Riik-i-s | *Riik-i-s > protobaltoslavo *Rdusi-s ~ *Riisi-s
> protoslavo *Riisi, *Ruisi > slavo ecclesiastico orientale Poycwy <Riisi>
(coronimo), Pwvcw «Riuisiy (> Pocy «Ros’y, idronimo, v. stprad); in que-
st’ultimo caso, la radice sarebbe la stessa V*réuk- “adirarsi, ferire’ vi-
sta suprd e la motivazione sarebbe, di nuovo, la forza (d’urto?) di una
(grande) massa idrica. Sia in questa eventualita sia in quella dell’etimo-
logia *H;»roud"-s-i-s <> *Horiidh-s-i-s | *Hsoriid"-s-i-s («— \ *hsoréu-d'-
‘scorrere’), il coronimo Rus’ (< indoeuropeo *Rouk-i-s o *Hs»roud’-
s-i-s) sarebbe da intendere come I’insieme (percio designato con un
derivato vrdd’i-h) del bacino preistorico del Dnipré/Dnepr, di cui la
Pocb Ros’> (< *Ritk-i-s | *Ritk-i-s 0 *H;oriid"-s-i-s | *H;oriid"-s-i-s) &
tributaria. Nel Pleniglaciale (ca. 18'830 a.C.), a causa dell’estensione
del Ghiacciaio Scandinavo (che ne ricopriva il bacino)*, le acque del-
I’“antica’ *()Rouk-(7)d-hys | *(2)Hsoroud"-s-(i)d-hy (> Pyca <Rusa
= [lopycwa «Porus jay) confluivano in ultima istanza nel Dnepr/Dnipro,
per cui diventerebbe comprensibile il rapporto derivazionale con I’i-
dronimo (Ros’) e il coronimo (Rus’) corradicali.

6. Toponimia indoeuropea nel Levante e indoeuropeita dell’ Anatolia

La popolazione della Siria-Palestina in piena Eta del Bronzo risulta di-
scendere per il 62% da apporti provenienti dagli Altipiani Anatolico e
"Iranico fra Neolitico (almeno dal tardoneolitico Qatipiano, 5150-4900
a.C.), Calcolitico (B¢§6riano, 4700-4550 a.C.; Gassiiliano, 4500-3980

8y, Henry PaTTON, Alun HUBBARD, Karin ANDREASSEN, Amandine AURIAC, Pippa L.
WHITEHOUSE, Arjen P[eter] STROEVEN, Calvin SHACKLETON, Monica WINSBORROW, Jakob
HeyMAN, Adrian M. HALL, Deglaciation of the Eurasian ice sheet complex, in «Quaternary
Science Reviews» 169 (2017), pp. 148-172, in particolare p. 166, fig. 13 (anche per la Poriis ja).
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a.C.) ed Eta del Bronzo (dal Tardo Calcolitico anatolico 78 + 27 gene-
razioni, 3880 + 746 a.C.)*’, quindi passibili di un inquadramento lin-
guistico indoeuropeo preistorico (che entro la seconda meta del III.
millennio a.C. si sarebbe verosimilmente caratterizzato secondo le stes-
se trasformazioni attestate in Anatolia): a questo strato ¢ piu probabile
che risalgano gli idronimi *H,,,0r-nt-0- o *H,ar-nt-o6- ‘Che perviene /
risuona’ > *4rdntd- > Arantu (Oronte), *Uordini-s o *Urd-ino-s *Si-
nuoso’ > *Udrdinds > *Wardin-ii(m) > Yardén (Giordano), *Uor-
m-iihe-k6-s “id. > *Udrmitkds > Yarmitk, *(H;)iéb'-ii-ko-s  Affluente’
> *[ibbiikds > Yabbég, i toponimi %S5 ‘d-t6-s ‘sede, trono’® > *Sdtsd-(s)
> SA.ZAM (a Ebla, v. sipra), *H,éug’-6-hréi-ti-s ‘tito di preghiera
(o di gloria?)’ > */?]Ugaritii-s (> *Ugaritu), *God"-(h,)on-6-** > ana-

87 V. losif LazarIDIS [Toofi¢p AAzapians I6séph Lazarides)] — Dani NADEL — Gary RoL-
LEFSON — Deborah C. MERRET — Nadin RoLAND — Swapan MALLICK — Daniel FERNANDES —
Mario Novak — Beatriz GAMARRA — Kendra SIRAK — Sara CONNELL — Kristin STEWARDSON —
Eadaoin HARNEY — Qiaomei Fu [i 7548 FU Qidoméi] © — Gloria GONZALEZ-FORTES — Eppie
R. JONEs — Songiil ALPASLAN-ROODENBERG [sic] — Gyorgy LENGYEL — Fanny BOCQUENTIN —
Boris GASPARIAN — Janet M[arie] MONGE — Michael GREGG — Vered ESHED — Ahuva-Sivan
Mizranl — Christopher MEIKLEJOHN — Fokke GERRITSEN — Luminita BEJENARU — Matthias
BLUHER — Archie CAMPBELL — Gianpiero CAVALLERI — David Comas — Philippe FROGUEL —
Edmund GILBERT — Shona M. KERR — Peter [sic] Kovacs — Johannes KRAUSE — Darren Mc-
GETTIGAN — Michael MERRIGAN — D[avid] Andrew MERRYWETHER — Seamus O’REILLY —
Martin B. RicHARDS — Ornella SEMINO — Michel SHAMOON-POUR — Gheorghe STEFANESCU —
Michael STURMVOLL — Anke TONJES — Antonio TORRONI — James F[lett] WiLsON — Loic YEN-
GO — Nelli A. HovaAnNIsYAN — Nick PATTERSON — Ron PiNHASI — David REicH, Genomic in-
sights into the origin of farming in the ancient Near East, in «Nature» Vol. 536 (2016), pp.
419-424 [+ 12]; Eadaoin HARNEY — Hila May — Dina SHALEM — Nadin ROHLAND — Swapan
MaLLick — losif LAZARIDIS — Rachel SARIG — Kristin STEWARDSON — Susanne NORDENFELT —
Nick PATTERSON — Israel HERSHKOVITZ — David REICH, Ancient DNA from Chalcolithic Israel
reveals the role of population mixture in cultural transformation, in «Nature Communica-
tions» 9 (2018), Article number 3336, p. 1-11; Eirini [Epfivn Eir#n&>] SKOURTANIOTI
[ZKOYPTANIGOTH <Skdurtanidt@y] — Yilmaz [Yilmaz] S[elim] ERDAL — Marcella FRANGIPANE —
Francesca BaLosst RESTELLI — K[utlu] Aslithan YENER — Frances PINNOCK — Paolo MATTHIAE
— Rana OzpaL — Ulf-Dietrich Scnoop — Farhad GuLivev — Tufan (Isaak oglu) AKHUNDOV
[Axunpov] — Bertille LYONNET — Emily L. HAMMER — Selin E[lizabeth] NUGENT — Marta
BURRI — Gunnar U. NEUMANN — Sandra PENSKE — Tara INGMAN — Murat AKAR — Rula (Nuri)
SHAFIQ [SAFTQ-BAYSAN] — Giulio PALUMBI — Stefanie EISENMANN — Marta D’ ANDREA — Adam
Blenjamin] RoOHRLACH — Christina WARINNER — Choongwon JEONG — Philipp W/[olfgang]
STOCKHAMMER — Wolfgang HAAK — Johannes KRAUSE, Genomic History of Neolithic to Bronze
Age Anatolia, Northern Levant, and Southern Caucasus, in «Cell» 181 (2020), pp. 1158-1175.

8 Formazione sulla radice \*géd"- ‘stringere, compattare > unire, essere strettamente le-
gato’ (— *doh,=gfod"-p-h,6 ‘[come] ivi [presso] in stretto legame’ > *do=g/od"r[2]6 > ger-
manico *fo=gddiira > anglosassone togeedere > inglese together), cfr. (con analogo suffisso
secondario *-no- in nasale) *g#od’-i-nc-s > protoslavo *godinii = *godons ‘piacevole, adatto’.
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tolico *Kdtand-, eblaitico Ga-da-nu®, mariotico (XVIIL-XVIL. s. a.C.)
Qatanum (accadico *Qa-ta-nim"), ™ Qa-ta-na" | " Qa-ti-na | " Qdt-
na delle fonti cuneiformi (>“®Qat(a)na’), *Gui<bl-5-s + fortezza
(della Divinitd) bovina’ (piu tardi *Attartu > ¥Astartu, corrispon-
dente alla Hathor di Biblo?) > *Guibld-s > Gub-la = BOPAog (Biblo)™,
*Ber=h,ou-to- ‘Piccola quantita di case’ > *Bir?ita- > *Bi’ritu, Bi-
ru-uy-ti (Bayriit = Beirut), *Lith,;s-0- *‘taglio, separazione, stacco’
> (¥Ly-u-$a > Liiz (cittd cananea, al confine fra le tribu ebraiche di E-
fraim e Beniamino), *Uérh;-ui=solh.-oi-mo- | *Urh.-u=solh.-imo- ‘Ca-
poluogo ampio’ > *Uerri=sallai-md- | *Ur(r)ii=salli-ma- > Yeriasalayim
/ Uru=salim (Gerusalemme)®', *Biéh,-tii=lih,-mi-hy, + ‘calidarivim’”

% Corrisponde a Tall *al-M}grifah, nella muhdfazah — ‘provincia’ o ‘governatorato’ — di
Hims [homs‘] in Siria, al confine fra la Valle dell’Oronte e la Badiyat ’as-Sam ‘Deserto Siria-
no / del Levante’; occupato nel Tardo Calcolitico IV. (3300-3000 a.C.), poi di nuovo — dopo
due secoli di abbandono — nel Bronzo Antico III. (2800-2700 a.C.). Etimologia semitica alterna-
tiva: V*g-r-n “sottile, stretto’ (in riferimento al Lago di Misrifah, prosciugato nel 1200 a.C. ca.?).

% Biblo = eblaitico pU-lu™ (= ®Gub-Iu', se non & Titri, Hoyiik, 45 km a Nord di [Sanli]Ur-
fa)? *H,6ug"-6=hyys)réi-tii-s € *GUi=bl-0-s potrebbero risalire al IX.-VIIL mill. a.C. (v. nota seg.).

! Un términiis post quém non potrebbe essere suggerito dall’archeologia degli insediamen-
ti. Le piu antiche tracce di presenza umana a Gerusalemme risultano, allo stato attuale delle ri-
cerche, successive al 5000 a.C.; le prime forme di insediamento risalgono al Calcolitico (4500-
3500 a.C.), in forma permanente all’Antica Eta del Bronzo (3000-2800 a.C.; per il 2230-2000
a.C. si stimano 390 abitanti su circa cinque ettari: Edward LiPINsK1, ltineraria Phoenicia [Ori-
entalia Lovaniensia analecta, 127; Studia Phoenicia XVIII], Leuven/Louvain — Paris — Dudley,
MA: Uitgeverij Peeters en Departement Oosterse Studies / Peeters Publishers & Department
of Oriental Studies, 2004, p. 494). La prima occupazione di Biblo (1,2 ettari) ¢ stata nel Neo-
litico Preceramico B, 8800-7000 a.C. (Yosef [Y6sép] GARFINKEL, “Néolithique” and “Enéoli-
thique” Byblos in Southern Levantine Context, in Neolithic revolution: new perspectives on
Southwest Asia in light of recent discoveries on Cyprus. Edited by Edgar [J.] PELTENBURG and
Alexander Wasse [Levant Supplementary Series 1], Oxford — Oakville, CT: Oxbow Books,
2004, pp. 175-191; Lorenzo NIGRoO, Byblos, an ancient capital of the Levant, in «La Revue
Phénicienne» [Fondation Charles Corm] décembre 2020 [spécial 100 ans], pp. 61-74, in parti-
colare p. 62), come il sito di Ugarit (abitato dal 7500-7000 a.C.; ceramica dal 7000-6500, primo
muro 6000), cfr. nota prec. In questo scenario, i loro nomi indoeuropei potrebbero rimontare a
tali epoche; a Ugarit tuttavia risulta — pur nella continuita della stratigrafia dall’VIII. al II. millen-
nio a.C. (Itamar SINGER, 4 Political History of Ugarit, in Handbook of Ugaritic Studies Edited
by Wilfred G. E. WaTsoN & Nicolas WYATT [Handbuch der Orientalistik /| Handbook of Orien-
tal Studies, Erste Abteilung: Der Nahe und Mittlere Osten | The Near and Middle East heraus-
gegeben von H[artwig] Altenmiiller - B[arthel] Hrouda - B[aruch] A[braham] Levine - R[ex]
S[ean] O’Fahey - K[laas] R[oelof] Veenhof - C[ornelis] H[enricus] M[aria] Versteegh, neun-
unddreissigster Band], Leiden - Boston - K&ln: Koninklijke Brill NV, 1999, pp. 603-733, in
particolare p. 608) — un abbandono dal 4000 al 3000 e una nuova crisi dal 2200 al 2000 ca.
(Yves CALVET — Henri DE CONTENSON, L ‘histoire du site : du néolithique a I’époque perse, in
Geneviéve GALLIANO — Yves CALVET [dir.], Le royaume d’Ougarit : aux origines de l’alpha-
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> *Beni<lahmi > Bét-lahém (Betlemme), 1’oronimo *Tih;-io-h;sn-0-
‘Quello che ha compiutezza’ > *Ziyand- > Siyon (Sion), i coronimi
*Ki-no-han-o- ‘11 giacente’ > *Kindhnd- > Kend‘an (Canaan) ¢ *Hadt-
hy-1-hyy ‘(Territorio) delle cime’ (corradicale di *H,dat-i-h,, ‘punta [di
promontorio?]’ > greco Acia [4sia], se non da *H,,»at-i-hy, ‘[regio-
ne] relativa al viaggiare’ «— \*h,,»)dt- ‘andare, viaggiare’?) > (¥Hatti
— Hittim (Ittiti o Etei) oltre al gia citato *D’ioug’-1i2h,ros-0-s ‘(che ha
un) fiume abbondante’ / *Dfioug’-ii2hrod-tii-s ‘(che ha) abbondante
scorrimento’ > *Diigirasa- / *Digiratsi- > Du-gu-ra-su/zu (con 1’i-
dronimo — se non gia presente — *Hdig-ti-2pths,)-6-s > Alyvmtog ‘che
si espande velocemente’, v. supra, § 2.) e gli etnonimi (cananei)
*H,au[h,]-io-és ‘Discendenti’ > *Hauies > Hiwwim (Evei), *Garg-ah,-
so-és | *Garg-os-so-es ‘Montani’ > *Gargd(h)sés > Girgasim (Gerge-
sei) e *([H;])iéb"-iis-&s ‘Penetrati’ > *[ébiis-és > Yebiisim (Gebusei).
L’Anatolia — che presenta almeno trentasette toponimi (crenonimi,
idronimi) risalenti alla fase indoeuropea comune (v. siuprda, § 3. con le
note 19-22) tanto quanto la corrispondente serie estesa dall’ Atlantico
all’Egeo (suprda, § 3.) e dove si ha continuita genetica demica dal 6500
a.C. ca. fino alla fine del II. millennio a.C.”, allorché il 62% della po-
polazione del Levante fra Neolitico ed Eta del Bronzo risulta di prove-
nienza anatolica o ’Tranica e almeno ventisei nomi geografici protosto-
rici sono ivi passibili di etimologia indoeuropea preistorica (v. al pre-
cedente capoverso) — ¢ 1’'unica regione dell’Indoeuropa in cui la pre-
senza dell’indoeuropeo preistorico nel Neolitico la implica anche per
il Mesolitico (a meno di immaginare che gli Indoeuropei preistorici o i

bet. Catalogue d’exposition, Paris — Lyon: Somogy éditions d’art et Muséee des Beaux-Arts
de Lyon, 2004, pp. 36-37; SINGER, A Political History of Ugarit, p. 609: «There is no certain-
ty that the new settlement of the second millennium bore the same name as the Early Bronze
Age city» [la tesi qui sostenuta ¢ invece che il nome sia rimasto, nonostante tutto, invariato]).
92 wphigh, tii=ldhy,-mi-hy, «— *bAich,-tii- ‘riscaldamento’ (— \*pligh, - ‘riscaldare’) + *lah,-
mi-hyy = *lah,-ma-hy, (> latino lama ‘pantano, palude’, presunto mediterraneismo) «— N*[gh,-
‘bagnare, versare’ — *Ldh,-m-no-s + ‘fornito di specchi d’acqua poco profondi’ > Adpvog
> jonico-attico Afjpvog (Lemno, v. sipra, § 5.1.); il riferimento sarebbe alla situazione paleo-
idrografica precedente alle Piscine di Salomone (come la Piscina di Siloe quale sito originario
di Gerusalemme?). Poi il protoanatolico *Bcénf—"ldhmf (< indoeuropeo *Bligh,-tii2ldh,-mi’ -ho),
per reinterpretazione semitica, sarebbe stato inteso in tardocananaico come *Beti, lahmi (nelle
lettere di >al-‘Amarnah bit *NIN.IB, interpretato (*Bit, Lahamu o (*Bit,Lahmi ‘Casa del pane’)
> ebraico Bét-Iéhém ‘Casa del pane’ (o Bét-lahém ‘Casa della battaglia’ « [ahém, Sir X11 57).
% V. SKOURTANIOTI &t dl., Genomic History of Neolithic to Bronze Age Anatolia, Northern
Levant, and Southern Caucasus (citato sipra, alla nota 87), pp. 1162-1168 (e cfr. 1a nota seg.).
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loro antenati linguistici fossero immigrati in Anatolia all’inizio del
Neolitico), di conseguenza I’indoeuropeo preistorico, che fosse o no
gia presente nel Levante fin da prima del Neolitico (con i menzionati
macroidronimi *H,6r-pt-6- o *H,dr-nt-6- > *Ardntd- > Arantu [Oron-
tel], *Urd-ino-s > *Udrdinds > Yarden [Giordano), *Uor-m-iih-ko-s
> *Udrmitkds > Yarmiik, *(H;)iébh-ii-ko-s > *labbiikds > Yabboq ed e-
ventualmente *H,dig-1i= pthy,)-0-s > Afyvmtog, v. al capoverso prece-
dente), vi sarebbe stato (re)introdotto o integrato dalle dette tre penetra-
zioni (’Trano-)anatoliche (neolitica, calcolitica e dell’Eta del Bronzo)®™.

7. Revisione indoeuropeistica di toponimia e lessico “preindoeuropei”

Una tradizione linguistica non indoeuropea — e in particolare (crucial-
mente) preindoeuropea — ¢ stata riconosciuta dalla Teoria del Sostrato
‘Mediterraneo’ (‘rivale’ di quella dell’Idronimia Paleoeuropea, cfr. sii-
pra, § 3.) nelle basi (soprattutto preromanze) caratteristicamente disilla-
be con vocalismo /a/ come ALBA, AMPA, ARMA, AUSA, BAITA, BALMA,
BASTA, GARRA, GAVA, GRAVA, KALA, KARRA, KLAPPA, KLAVA, KRAPPA,
KRAVA, MALA, NAVA, PALA, RAVA, SALA, TABA, TALA, VARA” (gia in que-

% Se I’ Anatolia fosse stata indoeuropeizzata solo alla fine del III. millennio a.C. (in ségui-
to all’accrescimento del prestigio sociale di mediatori commerciali di origine balcanica meri-
dionale gia presenti sul posto, senza che tale processo abbia potuto lasciare tracce nella cultu-
ra materiale: tale ¢ lo scenario privilegiato da Alvise MATEsSI, Interregional Contacts and In-
teractions during the Fourth and Third Millennia BCE, in Federico GIUSFREDI — Alvise Ma-
TESSI — Valerio PisaNIELLO, With contributions by Paola COTTICELLI-KURRAS, Alfredo Rizza,
Maurizio ViaNo, Ilya YAkuBovIcH, Contacts of Languages and Peoples in the Hittite and
Post-Hittite World [Ancient Languages and Civilizations, Volume 4]. Volume 1, The Bronze
Age and Hatti, Leiden - Boston: Koninklijke Brill Nv, 2023, pp. 26-61, in particolare pp. 43
[con bibliografia] e 48-54), i tempi e gli spazi entro cui collocare ’infiltrazione anatolica nel
Levante — implicata dalla toponomastica — si ridurrebbero al minimo, dal momento che i tre
flussi demici del Neolitico, Calcolitico e dell’Eta del Bronzo sarebbero (invece) da attribuire a
popolazioni anatoliche di lingua ipoteticamente non indoeuropea e in particolare preindoeuro-
pea. N. B. La contrapposizione non ¢ sull’indoeuropeo calcolitico, ma sulla lingua dei Neolitici
(cui si puo attribuire il tipico lessema *lom[h,J<d"h,-6-m [territorio] inanimato dove [gli uo-
mini] hanno posto spaccature’ > ‘terra [agricola]’ [> germanico */andd-n ‘terra’] nel composto
*Tip-(3)=Iom[h.]=d"h,-G-m “terra delle aspersioni’ [« V*#ip- > antico indiano \fip- ‘asperge-
re’] — *Tip-(6)=Iom[h.]-d"h,-0-s ‘che ha la terra delle aspersioni’ > ""zi-ip-pa-la-an-da-as?).

%3 11 piut noto e diffuso elenco di basi mediterranee & probabilmente quello stilato da Gia-
como DEvoTO, Avviamento alla etimologia italiana. Dizionario etimologico, Firenze: Felice
Le Monnier, 21968 , pp. 482-486 (costituito solo da etimi di parole sopravvissute fino in italia-
no). La denominazione di “sostrato mediterraneo” ¢ dovuta al fatto che riunisce (un conside-
revole numero di) lessemi greci, (neo)latini e di altre lingue di ambito mediterraneo, dapprima



Dove e quando é stato parlato l’'indoeuropeo preistorico? 211

sta selezione si nota la coincidenza con basi idronimiche paleoeuropee
quali Alba, Pala, Sala, Tara, Vara)’®. L’attribuzione a una lingua non
indoeuropea si basa sulla presunta impossibilita di etimologie indoeu-
ropee soddisfacenti, ma ognuno puo giudicare se, per esempio, quelle
che seguono — basate sulla fonetica storica delle classi indoeuropee pre-
romanze di area mediterranea, soprattutto celtico e italico o venetico —
siano tali o meno: *dlpa / *alba ‘pietra, roccia’ < indoeuropeo *hy,dl-
kedi-hoy | *hyl-b(ho0)d-hay — \N*hy,,8l- “crescere’ o *alba < indoeu-
ropeo *h,albl-di-hy, — \*h,éIbk- ‘bianco’; *impa ‘lampone’ (celtico-p
e sabellico) < *hrik-ud-hyy | *hydnk-ud-hy,, cfr. *hdnk-ulo-s “cotile-
done’, ‘giovane rampollo, pollone’ < ‘punta del germoglio, germoglio
piegato’ «— \*h,ank- ‘piegare’; *arma (celtico) < *h,6r-md-h,, ‘caver-
na, riparo’ «— \*i,ér- ‘pervenire, capitare in’; *dusd ‘fonte, fiume cor-
to, affluente’ < *,dus-a-hyys < N *hyau(h,)s- “attingere’; baita’’ “capan-
na’ <celtico *bdkta < tardoindoeuropeo *b/5k(p)-ta < indoeuropeo
b5, (1)k-t-hy, ‘riscaldata’ «— \*bihyo(0)k- ‘riscaldare’ — *bh;S(0)k-6-s
‘fiammeggiare’ / *bh;6(t)k-0-s ‘il fiammeggiante’ (> latino fociis “fo-
colare domestico’) # *bouhy,~(ho2)iti'g-td-hy, ‘aggiunta all’abitazio-
ne sotterranea’ («— *b/Guh,,- ‘abitazione sotterranea’ [«— \*biuchy,-

attribuiti all’etrusco o al minoico e altre tradizioni considerate non indoeuropee (retico, paleo-
ligure &c.), poi appunto ricondotti a un’unica comune famiglia linguistica preistorica, forse
comprendente anche il basco (con eventuali ulteriori parentele [nord]caucasiche). Per la clas-
sificabilita del basco come lingua indoeuropea v. ’incontestabile scoperta di regolari e siste-
matiche corrispondenze fonetiche fra I’intero lessico di base basco e indoeuropeo da parte di
Gianfranco ForN1, Indo-European etymologies of Basque basic lexicon and grammar: an intro-
duction, in «Atti del Sodalizio Glottologico Milanese» V n.s. (Novembre 2009-Giugno 2010)
2011, pp. 12-43, Ip., Evidence for Basque as an Indo-European Language, in «The Journal of
Indo-European Studies» 41 / 1 & 2 (2013), pp. 1-142 ¢ Ib., 4 First Etymological Dictionary
of Basque as an Indo-European Language — Basque Native, Basic Lexicon, Charleston, S[outh]
Clarolina]: pro ms., 2015; sull’origine indoeuropea (e in particolare paleobalcanica) della
lingua buriisaski, parlata nel Ka$mir e per lungo tempo ritenuta isolata (o altrimenti classifica-
ta nell’ancora pill controversa macrofamiglia basco-dené-caucasica) v. i. @. Ilija CASULE [U-
nuja YAyne], Basic Burushaski Etymologies. The Indo-European and Paleobalkanic Affinities
of Burushaski, Miinchen — Newcastle: Lincom Europa 1998, Ib., Evidence for the Indo-Euro-
pean and Balkan origin of Burushaski, Miinchen: Lincom Europa 2016 e Ip., Burushaski ety-
mological dictionary of the inherited Indo-European lexicon, Miinchen, Lincom Europa 2017.
V. siipra, § 3. (in particolare nota 18) e, sull’idronimo (pre)sumerlco Sala, anche al § 2.
7 Diverso dall’ indoeuropeo *bazh2/4ta hy, (> tardoindoeuropeo *bazta > germamco pazdo
> gotico paida f. ‘gonna, sottoveste’, antico altotedesco pfeit ‘camicia’) <> *bdihytd-hy, (> *bdi-
ta > greco [anche micrasiatico, secondo alcuni di origine tracia] Baitd, Paitn ‘tenda di pelle’,
‘casacca di pastore, veste di pelle usata dai pastori’) — *bdit-n-iih.k-(&)io- ‘mantellino’ (?) > celti-
co / latino sommerso *ba'jttﬁkégov— > latino volgare *bettiicjii > valtellinese betiisc [be'tyf] ‘berretta’.
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‘battere’] + *(hop2)iti'g-td-hy, ‘aggiunta [sostantivo]’ «— *(h2)iti'g-
td-hy, ‘aggiunta [aggettivo]” «— *(Muu2)iti'g-t6- [> antico indiano yuiktd-
‘proprio, adatto’] «— \*(hy»)iéug- ‘unire, aggiogare’) > *bic[u]=iil'gtd
> baltoslavo *bojiigta > protoslavo *baiii[g]ta > *baiiita > *bdiitda > slo-
veno, croato nordoccidentale bajta ‘capanna di legno’; *balma ‘grotta;
buca’ < indoeuropeo *gGl-md-h,, «— \*gél- ‘inghiottire’ (— *gol-
ma-h,, > paleodalmatico *galma ‘grotta’ > latino *ga/ma > dalmatoro-
manzo *garma > croato garma); (*basta (= latino fasta) < indoeuropeo
*bligistd < *blichy,-s-td-hy, ‘consacrata/(luoghi) consacrati’ «— \*bihy,-
‘dire’; *garra (diverso da *kdrral!) ’sasso’ < *@firs-a < *@lirs-d-hy,
— \*3fgrs- ‘essere duro’; *gaua ‘fossato’ < *$iou-a < *@ou-d-hy
— \*gligy- ‘versare’ o *&hdu-a < *ahuu-a-hys <« N*6ehu-
(= N*&%gy-) ‘spalancarsi’; *graud ‘greto’ < *&rdu-a < *&rdhyu-d-hy
— \*&lirehy,u- (N*8/rau-) “sfregare su qualcosa, strofinare’; *kald / *ga-
1a “sass0’ < *k5l-a | *gol-a <risp. *k3;l-d-hyy | *khs6l-G-hyy (> *g0ld-hyy)
— \*kh,el- (\/ *kal-) ‘duro’; *kala ‘estuario, ansa, cala, crepaccio, grot-
ta, miniera, tomba, canale, sentiero incavato, precipizio’ < indoeuropeo
*klhyu-a-hyy — \*kelhy,- ‘tagliare’; *karra (# *gdrrd) *sasso’ < indo-
europeo *(s)krs-d < *(s)kgs-cf-hM — \*(s)kérs- “esser duro’; *klappa
‘roccia’ (celtico) < indoeuropeo *(s)klop-nd-hy, ‘insieme di (luoghi)
per nascondersi (?)° «— \*(s)kiép- / \*kiép- ‘nascondere; rubare’; *kla-
ua ‘cono di deiezione, delta riempito di sassi o di detriti’ (celtico) < in-
doeuropeo *klouhd-hy, — *N*kiduh,- “pulire, purificare’; *krippa ‘sas-
$0” < *krap-nd < *kyh,p-nd-hy, «— N*kréh,p- (N*kréap-) “forte, saldo’;
*mald ‘altura’ < *mip-a < *mlhs-d-hy, — N*mélhs- (N*mélo-) ‘risaltare;
altura’; *naya < *sndh,,-ud-hy, ‘conca, altopiano™®; *pdld ‘pietra’ (cel-
tico) < indoeuropeo *klh;-d-hy, «— \*kélh,- fare un giro, una svolta,
volgersi, voltarsi, girarsi, rivolgersi’ (per il senso di ‘pietra tombale’:
‘tpdémarov’) > ‘muoversi intorno, essere pieno di cura intorno a qual-
cuno, abitare’ (il senso di ‘prato, pascolo’ sarebbe passivo per essere il
limite arrivati al quale si gira 1’aratro?); *raua (veneto-latino-italico),
*raua (italo-celtico) ‘dirupo franoso e corso d’acqua che ne deriva’

%8 Diverso dal greco-italo-celtico *ndpa ‘corso d’acqua; vallone boschivo® < indoeuropeo
*naked < *[h; Jn=[hy]dk*-G-hy, ‘che ha acqua dentro’, con dileguo di laringale in primo elemento
di composto e Legge di Fritz; invece Nepi < Népé(te) (in mezzo a forre tufacee) < indoeuropeo
*[H, Jn=[h,]ép"-é-ti (ugualmente con dileguo di laringale in inizio di composto e Legge di Fritz)
‘([neutro —] territorio) che ha dentro (nelle forre) la cottura (il tufo)’ « \/ *h,ép"- ‘cuocere’.
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< prelatino *roua ‘scoscendimento, canale; frana, smottamento di pie-
tre’ < indoeuropeo */h;Jrou(-hy)-G-hos «— \*hsréu(-h,)- “affrettarsi, ac-
correre’ oppure *roud ‘frana, smottamento di pietre’ < indoeuropeo
*([h])rouhss-a-hyy («— \ *(hy)réuhy s~ ‘rompere, scavare, raspare;
cavare; arraffare, strappare; aprire’; *sala ‘terreno umido, acquitrino-
so’ (in celtico ‘brughiera’) < *sg,,l-d-hyy 0 *shy,-al-a-h,, (territor)
grigio-scuri’ «— V*shyal- (N *sal-) ¢ grigio scuro’; *taba (celtico?), *te-
ba (anche italico) ‘zolla’ < indoeuropeo *tog-u-a-h,, risp. *tég-u-a-hy,
‘la spessa’ («— *tog-ii- «— *teg-u- ‘spesso’); *tala ‘ghiaia di fiume’ < in-
doeuropeo *#l[a]a < *tlhyuyr-G-hys «— N*telhyyr- (— *telhypms(-%)-")
‘sollevare, prendere su di s&’; *uara < *h,pyudahsuy-ra-hy, ‘filume’
— N *hyudhyg-r- ‘acqua’ «— N *hypudhsy.,- ‘acqua’. Tutte queste so-
no etimologie (indoeuropee) regolari; 1’alternativa dovrebbe consistere,
per ciascuna base (di tutta la serie), in un’etimologia concorrente alme-
no altrettanto regolare da un’altra tradizione genealogica® (ma finora
non ne ¢ stata proposta nessuna in tal senso, se non semitica per baita:
\BYT *baytu ‘tenda, casa’ [> arabo bayt(u"), ebraico bayit (bét) ‘casa’,
accadico bitu ‘casa, cortile, tempio; famiglia’, ugaritico b(h)t ‘casa’]

% Altrettanto si potrebbe argomentare a proposito della tesi di Alexander LUBOTSKY (AJiek-
cauzp [Mapkosuy] JIvsoukuii <Aleksandr [Markovi¢] LuBockiy), The Indo-Iranian substra-
tum, in Early Contacts between Uralic and Indo-European: Linguistic and Archaeological Con-
siderations. Papers presented at an international symposium held at the Tvirminne Research
Station of the University of Helsinki 8-10 January 1999 - Edited by Christian CARPELAN, Asko
ParpoLA and Petteri KoskikALLIO (Suomalais-Ugrilaisen Seuran Toimituksia — Mémoires
de la Société Finno-Ougrienne 242), Helsinki, Société Finno-Ougrienne, 2001, pp. 301-317 (a
favore anche Martin Joachim KOMMEL, Agricultural terms in Indo-Iranian, in Language Disper-
sal Beyond Farming, edited by Martine ROBBEETS and Alexander SAVELYEV [Anekcanzp [Bia-
mucinaBoBud | CABEJBEB (Aleksandr [Vladislavovi¢] SAVEL’EV>], Amsterdam — Philadelphia:
John Benjamins Publishing Company, 2017, pp. 275-290. Una simile discussione si ¢ avuta
fra Peter SCHRUVER, Non-Indo-European surviving in Ireland in the first millennium AD, in
«Friu - Founded as the Journal of the School of Irish Learning - Devoted to Irish Philology and
Literature» Vol. 51 (2000), pp. 195-199 (cft. altresi Ip., Animal, vegetable and mineral: some
Western European substratum words, in Sound Law and Analogy. Papers in Honor of Robert
S. P. BEEKES on the Occasion of His 60™ Birthday. Edited by Alexander LUBOTSKY [Leiden
Studies in Indo-European 9 — Series edited by R[obert] S[tephen] P[aul] Beekes, A[lexander]
Lubotsky, J[oseph] J[ohannes] S[icco] Weitenberg], Amsterdam — Atlanta, GA: Editions Ro-
dopi B. V., 1997, pp. 293-316) e Graham R. Isaac, Varia I: Some Old Irish etymologies, and
some conclusions drawn from them, in «Eriu - Founded as the Journal of the School of Irish
Learning - Devoted to Irish Philology and Literature» Vol. 53 (2003), pp. 151-155 (con replica
di Peter SCHRUVER, More on Non-Indo-European surviving in Ireland in the first millennium AD,
in «Eriu - Founded as the Journal of the School of Irish Learning - Devoted to Irish Philology
and Literature» Vol. 55 (2005), pp. 137-144). Cruciale ¢ la possibilita di etimologie indoeuropee.
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< camito-semitico *bayit- ‘casa’ [« *bay- ‘costruire’], confrontabile
—1in una prospettiva di parentela genealogica indoeuropeo-camitose-
mitica — con la radice indoeuropea \*b%&i'd- ‘spaccare’ [— *bid-é(n)
> germanico *bide" > antico islandese biti ‘trave’] — *bfoi'd-o-s,
*blioi'd-6-m > germanico *baitda- c./ n. ‘trave’ > ‘nave’ > inglese boat).

Da quanto precede consegue che i toponimi formati sulle basi me-
diterranee (anche quando persistono come appellativi nel lessico delle
lingue moderne, in particolare romanze) possono risalire a un’epoca
variabile fra quella indoeuropea preistorica (la piu antica nella quale si
puo essere sicuri che il lessema esistesse) e quella della prima attesta-
zione del toponimo, che oscilla fra 1’ Antichita (& g. Albd < *4lba < in-
doeuropeo *H.,al(-)b(h,-)a-h,, ‘la Bianca’ o ‘Che appare cresciuta’
— \*h,,dl- “crescere + \*bfidh,- ‘apparire’, antico nome di Médiola-
niim nonché in Alba Pompéid [> Alba (Cuneo)], Albd Docilia [> Albi-
sola (Savona)] « *Docilii < paleoligure *Dokliioi < *Dok-1-i5-és “i
Riccioluti’ «— V*d&k-, cfr. *H,,al(-)b"(hy-)6-m > *AIbo-m in Albiim In-
témélitim [> Ventimiglia (Imperia)] « Intémélit < paleoligure *Inti=
melioi <indoeuropeo *Pént(-h;)-i=mel[hs]-io-es ‘Quelli dei colli di
passaggio’ « \*pént- ‘andare’ + *melhs- ‘colle’ e Albiim Ingdayniim
[> Albenga (Savona)] < paleoligure *Ingduni <= *Ingdundi < indoeu-
ropeo *Pin*g-dahy,-m[h;[no-és ‘Quelli che si dipingono [tatuano]’
— \*p¢jg- “dipingere, incidere’'”’; Variis > Varo + Vara < paleoligure
[celtico], indoeuropeo *Uaro-s, *Uara < *H,pyudhzu)-ro-s ‘Fiume’,
*Hypyudhyp-ra-hy, ‘Fiume’; Rauenna < *Rauennda da *Rouésna se
con mediazione gallica, altrimenti da *Rouéntsnd, rispettivamente da
*([Hy])rouhsss-es-nd-hyy o *([Hy])rouhs g s-ént-snd-hyy; Vaste < mes-
sapico (*Basta < indoeuropeo *Bfasta < *Blah,,-s-td-h,, ‘consacrata
/ [luoghi] consacrati’) e il Medioevo o addirittura I’Eta Moderna (A4r-
ma [Imperia] < *4rma < *H,or-md-h,, ‘Caverna, riparo’; Mele [Geno-
va] < *Mélo-s < *Meélh;-6-s ‘Colle’ «— \*mélh;- ‘colle’, Nava [Pornas-
sio (Imperia)] < paleoligure *Naua ‘conca, altopiano’ < indoeuropeo
*Snaua < *Snahy,-ua-hy,; Sara, localita di Sestri Levante che viene al-

190 patrizia DE BERNARDO STEMPEL, «La ricostruzione del celtico d’Italia sulla base dell’o-
nomastica», in L 'onomastica dell’Italia antica. Aspetti linguistici, storici, culturali, tipologici
e classificatori (Convegno su “L’onomastica dell’Italia antica”, Roma, 14. novembre 2002), a
cura di Paolo PoccerTi, Rome: Publications de 1’Ecole Francaise de Rome, 2009, pp. 153-
192, in particolare p. 167 (dimostra la celticita — piena, nel caso ingaunico — del paleoligure).
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lagata dal Petronio con una portata minima di 664 m?®/s, come avviene
in media ogni secolo'”, e quindi ¢ probabile che rifletta *sila ‘terreno
umido, acquitrinoso’ anziché un pur possibile longobardismo sala'®).
L’epoca di conio del toponimo non pud essere successiva alla Romaniz-
zazione nel caso dei composti o derivati con formanti di sostrato (anche
se attestati solo a partire dal Medioevo o dopo): fra i derivati Calasetta
(Sud Sardegna; Cal’e séda = Cade(s)séd(d)a), 1572 Calasei'” < paleo-
sardo *Kalasedi < indoeuropeo *Kl/a]asédi < *Klh,-ah,s-ehs,-d-ih,,
‘quella (*-ihy,; scil. isola?) che possiede (*-d-) un insieme (*-&hy,-; di
territorl) connessi (*-ah,s-) alle cale (*klh,4-a-h.,)’ e Varese (insubri-
co e ligure, in Val di Vara) < celtico, tardoindoeuropeo *Udarisio-m
< indoeuropeo *H,,udh,)-r-isi-o-m (territorio) che ha liquidita, ca-
ratterizzato dalle acque’ «— *H,pudh;-ra-h,, (> *Uara > Vara), fra i
composti Albaro = Arbd (Genova) < paleoligure *4Ibaro- < tardoin-
doeuropeo *AIb"[6]=oro- < indoeuropeo *Haydal=bli(h,)-6=h,orhs-0-
‘Che ha campi arati («— *h,drh;-0-) della cittadella’'”, Carrodano (La
Spezia) < *Kdrro=danii-s < *Kr-s6=d(i)hy,-nii-s ‘fiume (cfr. il russo
Don ed "Hpidavdg ‘Basso Po’ < celtico *Ericdanc-s < indoeuropeo
*H,ép-éri=d(i)hy,-no-s ‘Fiume dell’Ovest’ [sipra, § 5.1.]) di Carro
(= gallese car' ‘ricovero’)’, Gandovere (Roncadelle [Brescia]) < celti-
co *Gando<béro-s < *G'nd"-5=b"ér-6-s ‘portatore di ghiaia’'® (paral-

101y Ufficio Pianificazione territoriale della Provincia di Genova, Ambito Regionale di
Bacino 17, Piano di Bacino stralcio sul rischio idrogeologico (ai sensi dell’art. 1, comma 1,
del D.L. 180/1998 convertito in L. 267/1998), Torrente Petronio, Relazione Generale, p. 65.

192 Ambedue gli etimi — prelatino e longobardico — presuppongono il rotacismo -I- > -r-.

19 per I'identificazione v. Emidio DE FELICE, Le coste della Sardegna. Saggio toponomastico
storico descrittivo, Cagliari, Editrice sarda Fossataro, 1964, p. 36 (Cal’e séda paretimologico).

194 per la struttura apofonica (in particolare del secondo elemento) del composto * Hayydls
bi(h;)-6=h,0rhs-6- cft. il gotico fidur<dogs ‘di quattro giorni’ (detto &. g. della salma di Lazza-
ro) < indoeuropeo *kétiir=d"og"-0-s < *di6g"-6-s (> gotico dags ‘giomno’) « *dfiégh- *“luce
del giorno’ — dfigh-iés “ieri’ (meglio che *ktétup=diogi-6-s « *di5gti-¢-s), cfr. Guus Kroo-
NEN, Etymological Dictionary of Proto-Germanic (Leiden Indo-European Etymological Dic-
tionary Series, 11), Leiden — Boston: Brill, 2013, pp. 86-87. Per *h,arh;-6- (> *aro-) ‘territorio’
< ‘campo arato’ «— \/*hzdrhr ‘arare’ cfr. €. g. Mallare < *Mol[hs]-no=h,arh;-0- (infi-d in testo).

195 Giovanni ALEssI0, Le lingue indoeuropee nell’ambiente mediterraneo (Universita de-
gli Studi di Bari), Bari, Adriatica Editrice, 1955, p. 230, propone un’analisi come plurale in
*-ar- derivato (dalla stessa base *gandd, intesa come mediterranea in alternanza con *kdntd)
con una formante *-iibd-, che in prospettiva indoeuropeistica ¢ invece riconoscibile come *ii-
bfid “*sinecismo’ < *ibA-d-hy, («— \*uébi- ‘intrecciare’), forse appunto in un composto *Kpi-
16hy,Gl-521ib"-6-m “(che ha un) intreccio di pilastri quadrangolari / circolari’ > *Kmt[5-]al5=
ubh-6-m > celtico *Kantiloubo-n («— gallico cantilon [Auxey] ‘pilastro quadrangolare [« cdn-
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lelo'*® a (WPorko=beéra < *Pork-6=bliér-i-hy, ‘portatrice di trote / sal-
moni o zolle’ [v. sipra, § 5.3.], con \*bfigr- ‘portare’ e primo elemen-
to *ganda ‘luogo ghiaioso’'"” < tardoindoeuropeo *g’nd”-a < indoeuro-
peo *glind"-d-hy, — \*ghend’- ‘macinare; qualcosa di piccolo, un pez-
zettino’'®) o celtico *Ganno=<diibro-n < *Gdando=diibro-n < indoeuro-
peo *G’nd"-6=d"iib-ro-m ‘acqua con ghiaia’ («— *d"iib-ro-m > celtico
*dubro-n ‘acqua), Mallare (Savona) < paleoligure *Mall-aro- ‘territo-
rio montano’ («— celtico *mallo-s ‘montano’ [«— *mal- ‘monte’] + *aro-
‘territorio’) < indoeuropeo *Mol[h;]-no-=h,arh;-o- («— \*mélh;- “colle’
+ N *h,drhs- “arare’) e il citato Vararo | Varée (Cittiglio [Varese]) < Va-
rade < indoeuropeo < *[H, Juoh,,,)-r-0=h;»iah,,-ti- ‘percorso fra le ac-
que’ / *[H,Juoh,ps-r-0<h;»idh,,-to-m ‘via, avanzamento fra le acque’
(v. supra, § 3.) equato dell’eteo/ittito "XV ya-ra-at-ta (siipra, nota 22).
Quest’ultimo esempio mostra come la toponimia formata sul lessi-
co di ‘sostrato mediterraneo’ (coincidente, nello specifico, con I’idro-
nimia paleoeuropea [v. suprda, § 3. e specialmente nota 18]) possa rien-

to- ‘angolo’] / circolare [« cantos ‘cerchio’]’, cfr. antico irlandese cet < *kants- ‘pilastro ro-
tondo’) > al Cantaliif [et kante'lyf] (Villa di Tirano [Sondrio]), con paretimologia ‘Cantalupo’
«— lif < *lapus < *loyp-o-s (cosi pure Cantalupo [Cantalé / Cantalov] [Alessandria] < celtico
*Kantallopo- < indoeuropeo *Km-tl-nd=poki-ud-m “[luogo del] grano maturo presso i pilastri’
/ *Km-tl-né=poke-ué-m “[luogo delle] ceneri con pilastri’ [antico indiano pakvdi- < *pékt-uc-,
*noki-uo- “cotto, arrostito, bollito, riscaldato; pienamente sviluppato; maturo; grigio; decrepito;
sost. (n.) grano maturo, cibo cotto, ceneri’] oppure *Kdn-tl-n-6=pok-ué-m ‘[luogo delle] ceneri
e dei canti’ «— *kan-t[-n-0- «— *kan-tlo- > gallese cathl, ant. irland. cétal ‘canto, recitazione”).
19 v/ Vittorio BERTOLDI, « Gando-bera » et «Porco-bera », in «Norsk Tidsskrift for Sprog-
videnskap», Bind IV (1930), pp. 176-178 ¢ Ip., Problémes de substrat, in «Bulletin de la So-
ciété de Linguistique de Paris» 32 (1931), pp. 93-184, in particolare 110 e 157(-158); la forma
ivi riferita (Gandévera risp. Gandovera) viene rettificata in Gandovere (bresciano Gandiier)
da Dante OLIVIERI, Aggiunte al Dizionario di Toponomastica Lombarda, Serie Terza, in «Ar-
chivio Storico Lombardo» Anno LXII, Serie VII, vol. I (1935), pp. 107-119, in particolare p. 117.
197 p. bE BERNARDO STEMPEL, «La ricostruzione del celtico d’Italia sulla base dell’onoma-
sticay (cit. supra, nota 93), p. 158 propone un’interpretazione sulla base del celtema *gando-
(> antico irlandese *gand ‘contenitore’) < indoeuropeo *gand”-o-, nel caso di questo idronimo
con riferimento al significato di ‘piccola barca o canoa’ presente nei corrispondenti germanici.
198 Cfr. lombardo alpino (valtellinese) ganda ‘rovinio di sassi, scoscendimento; luogo ghia-
i0so o sassoso’ = engadinese gianda ‘frana’ (Wilhelm MEYER-LUBKE, Romanisches etymologi-
sches Worterbuch. Dritte, vollstdndig neubearbeitete Auflage, Heidelberg: Carl Winter Univer-
sititsverlag 1935, p. 314 Ne 3670); secondo Albert CARNOY, Dictionnaire étymologique du
proto-indo-européen, Louvain: Publications Universitaires & Institut Orientaliste 1955 (Uni-
versité de Louvain - Institut Orientaliste / Universiteit te Leuven - Instituut voor Oriéntalisme.
“Bibliothéque du Muséon”, Volume 39), p. 105, *ganda ‘frantumi di rocce’ < *gon-d- « 1.-
2. \*kén-, \*gén- “fare gobbe, grattare’ (Julius POKORNY, Indogermanisches etymologisches
Worterbuch, 1, Bern — Miinchen: A. Francke Verlag 1959, pp. 370-373, 558-563?).
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trare fra i poronimi attribuibili con massima probabilita alla fase indo-
europea preistorica (stipra, § 3.) e financo fra i rari casi di totale isoni-
mia (identita completa [forse di origine appellativale?] fra [top]onimi
— addirittura composti — attestati in classi linguistiche distinte, €. g. A-
drado < *P3y,tr-6=h;»idh,,-tii-s ‘guado dei padri’ > ITatpaocvg, § 3.'7).

L’appartenenza dell’isonimia Varade < *[H,Juohyg-r-0<h;»idhs,-
16-m ‘via, avanzamento fra le acque’ > ""ya-ra-at-ta (come di quella
Adrado < *P3,tr-6=h;idhy,-ti-s ‘guado dei padri’ > ITdtpacvg) alla
serie — estesa dall’Atlantico all’Alta Mesopotamia (v. supra, § 3.)—
delle centinaia di poronimi (nonché crenonimi e idronimi) risalenti al-
la fase indoeuropea comune (nella documentazione anatolica almeno
trentasette, v. supra, note 19-22) suggerisce di prendere in considera-
zione un’etimologia indoeuropea anche per i toponimi — non solo sulla
destra idrografica del "°ma-ra-as-sa-an-t(i-i)a-(a(s)) | Akvg c. (Kizilir-
mak) — spesso considerati di origine hattica 0 comunque non indoeu-
ropea, come (KUR)""Vza-al-pa(-a($)) | (KkUR)"*Yza-(a-)al-pu-ua(-a(s))
< indoeuropeo TIp-(*u)o-s ‘della massa, banda’ («— *#Ip-d-hy, > proto-

slavo *f%Ipa’ > paleoslavo tlwpa, russo monna <tolpd> ‘massa, banda’)'"°.

8. Glottocronologia, Paleogeo-toponomastica, Etno-geneo-glottologia

Nonostante qualsiasi apparenza, non sussiste alcun contrasto né tanto-
meno incompatibilita di quanto precede con gli studi, anche aggiorna-
t(issim)i, sulla distanza — lessicale o morfologica — fra le classi lingui-

199 Altri esempi possono essere il tessalico ®apodihog < indoeuropeo *Birs-52ilh,--s e -
dentico antecedente del tipico composto bimembre gallico *Barro-<ials-s ‘dissodamento delle
cime’ (composto con entrambi i membri schiettamente celtici) > francese Barreuil (Signoria
in Borgogna e cognome girondino) e forse Bolzano < Bauzanum se da gallico *Bagotsano-n
< *Bagostano-m < indoeuropeo *Bfiags-stano-m < *Blag-o-=stah,-no-m ‘luogo degli Déi’
> *Baga-=stand- > persiano Behistiin > Bisotin (una delle alternative per Bolzano ¢ Bauzanum
< *Bagotsand-n < *Bagostano-m < indoeuropeo *Biagcestanc-m < *Bliahy,go-=stah,-no-m ‘luo-
go dei faggi’, confrontabile con *Bfidh,,g-eh,to-d"g"om-o-s ‘terra dei faggeti’ / *Bliahy,g-uih 6=
d’g"iom-o-s ‘terra fornita di faggi’ > Fodom/Buchenstein/Livinallongo, di cui v. sipra, § 5.2.).

10 per le attestazioni del toponimo v. DEL MONTE — TISCHLER, Die Ors- und Gewisserna-
men der hethitischen Texte, pp. 490-492, per I’affricazione in eteo della dentale iniziale seguita
da */I/ (anche sonante, */I/) Alwin KLOEKHORST, Etymological Dictionary of the Hittite Inherit-
ed Lexicon (Leiden Indo-European Etymological Dictionary Series, 5), Leiden — Boston: Konin-
klijke Brill NV, 2008, pp. 1027-1028 (za-al-ha-a-i n. [recipiente usato in rituali] < indoeuropeo
*tlh,-0; za-lu-ga-nu-zi ‘dilazionare, ritardare’ < indoeuropeo *dliigh-néu-"), per *t5lpa ‘spazio’
— *&p- ‘avere spazio’ POKORNY, Indogermanisches etymologisches Worterbuch, 1, p. 1062.
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stiche indoeuropee né con la Genetica delle Popolazioni nella Preistoria
dell’Eurasia (o in particolare dell’Europa)'''. La prima divergenza (ge-

g g. losif LazARIDIS [Toone Aazapianz], Nick [Nicholas James] PATTERSON, David [W.]
ANTHONY, Leonid Vyazov [Jleonun Anekcanaposud <Aleksandroviéy BszoB <Viazovy], Romain
FOURNIER, Harald RINGBAUER, Ifiigo OLALDE, Alexander A. KHOKHLOV [Anekcanp Anekcanapo-
Buu (<Aleksandrovicy) XoxsioB «CHOCHLOV>], Egor P[etrovi¢] Kitov [Erop ITerposnu Kutos],
Natalia I. SHISHLINA [Hatanss MBasopua [lIyiza (Natal’ja Ivanovna SISLINA], Sorin[-]C[ris-
tian] AILINCAL Danila [[lanuna] S S. [CepreeBuu <Sergeevi¢>] AGapov [Aranos], Sergey A.
[Cepreii Anexcanaposud <Sergej Aleksandroviéy] AGapov [Aranos], Elena [Enena ®enoposna
<Fedorovnay] BATIEVA [BATHEBA], Baitanayev BAUYRZHAN [Baiitanae AouiieBind BAYBIPYXKAH
«Bajtanaev Abisevi¢ BAUYRZAN)], Zsolt BERECZKI, Alexandra BuzHIiLovA [Anekcannpa Ilerpos-
Ha byxunosa <Aleksandra Petrovna BuziLovay], Piya CHANGMAL Andrey A. CHIZHEVSKY [AH-
apeit Anexceesrd UDKEBCKHIA <Andrej Alekseevié Crzevskin], Ton CloBANU, Mihai CONSTAN-
TINESCU, Marietta CSANYI, Janos Dani, Peter [ITerp «Pétry] K. [Koucrantunosuy <Konstantino-
vi&>] DASHKOVSKTY [<DASKOVSKID ], Sandor EVINGER, Anatoly FAIFERT [Anarosmii Biammmupo-
Buy OANGEPT <Anatolij Vladimirovi¢ FAJFERT], Pavel N. FLEGONTOV, Alin FRINCULEASA, Mada-
lina N[icoleta] FRINCULEASA, Tamas HAJDU, Tom HiGHAM, Pawet JaAROSZ, Pavol JELINEK, Valeri .
KHARTANOVICH [Basepuii iBanoBru XAPTAHOBMY <Valerij Ivanovi¢ CHARTANOVIC)], Eduard N.
[Dnyapa Huxonaesua Eduard Nikolaeviéy] KIRGINEKOV [KMPTHHEKOB], Viktoria Kiss, Alexan-
d{e}ra [Anekcannpa OneroBHa <Aleksandra Olegovnay] KitTova [KUTOBA (A®AHACBEBA) <KITO-
VA (AFANAS’EVA)y], Alexeiy V. KiyasHKO [Anekceit Bnagumuposnu Kusinko <Aleksej Vladimi-
rovi¢ KuaSkoy], Jovan KoLEDIN, Arkady [Apkaaumit BanoBuu <Arkadij Ivanovi¢>] KOROLEV
[KoposieB], Pavel KosINTSEv [[1aBen (Arapeend <Andreevicy) KocuHIEB «<KOSINCEV»], Ga-
briella KuLcsAR, Pavel Kuznetsov [[MaBen (®emnoposuu <Fedoroviéy) Ky3HEoB «(KUZNE-
covy], Rabadan [Pabanan (I'amxriesud <«Gadzievicy)] MAGOMEDOV [MATOMEAOB], Mamedov
Aslan [Mamenos Acnan] MALIKOVICH [MAIMKOBHUY <MALIKOVIC)], Eszter MELIS, Vyache-
slav MoOISEYEV [Bsyecinap MBanoBrny MOUCEEB <Vjaceslav Ivanovi¢ MOISEEV>], Erika MoL-
NAR, Janet MONGE, Octav NEGREA, Nadezhda A. [Hagexna Anekceesna <Nadezda Alekseev-
na>] NIKOLAEVA [HUKOJIAEBA], Mario Novak, Maria OCHIR-GORYAEVA [Mapus (Ajekcan-
aposHa) Oump-I'oPSIEBA <Marija (Aleksandrovna) OCIR-GORJAEVAY], Gyorgy PALFI, Sergiu
Popovicl, Marina P. [Mapuna [lerpoBra <Marina Petrovnay] RYKUN [PbikvH], Tatyana M.
[Tarpsina MuxaitnoeHa <Tat’jana Michajlovnar] SAVENKOVA [CABEHKOBA], Vladimir P. [Bia-
nmumup [lerpouy «Vladimir Petroviéy] SEMiBRATOV [CEMUBPATOB], Nikolai N. [Hukonaii Hu-
xonaeruu Nikolaj Nikolaeviéy] SEREGIN [CEPErMH], Alena SEFCAKOVA, MUSSAYEVA Raikhan
Serikovna [MycaEgBA Paiixan CepukoBHa <MUSAEVA Rajchan Serikovnay], Irina [Lita] SHIN-
GIRAY, Vladimir N. SHIROKOV [Brmagumup Huxonmaesua I1InpokoB <Viadimir Nikolaevié Si-
ROKOV>], Angela SiMALCSIK, Kendra Sirak, Konstantin N. [Konctantiua Hukonaesuu <Kon-
stantin Nikolaevié>] SoLopovNIkKov [ConomoBHUKOB], Judit TARNOKI, Alexey A. TISHKIN
[Anekceii AnexceeBnu TumkuH <Aleksej Alekseevi¢ TISKINy], Viktov [récté Bukrop (AHaTo-
neeBrd) <Viktor (Anatol’evic)>] TRIFONOV [TPr@OHOB], Sergey VASILYEV [Cepreit Bragnmu-
poBud BacwiibeB <Sergej Vladimirovic VASIL’EV)], Ali AkBARI, Esther S. BRIELLE, Kim
CaLLAN, Francesca CANDILIO, Olivia CHERONET, Elizabeth CurTis, Olga FLEGONTOVA, Lora
ILIEV, Aisling KEARNS, Denise KEATING, Ann Marie LAwsoN, Matthew MaH, Adam Micco,
Megan MICHEL, Jonas OPPENHEIMER, Lijun Qru [Bff Z2{%& «Q1T Lijuny] @, J. Noah WORKMAN,
Fatma ZALZALA, Anna SZECSENYI-NAGY, Pier Francesco PALAMARA, Swapan MALLICK, Nadin
RoHLAND, Ron PinHASI, David [Emil] ReicH, The Genetic Origin of the Indo-Europeans
(preprint), in «bioRxiv» 2024.04.17.589597; doi: https://doi.org/10.1101/2024.04.17.589597.
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nerale) delle lingue indoeuropee ¢ stata di recente fissata al 6100 a.C.
ca., quella dell’anatolico dalle altre lingue indoeuropee al 4982 a.C."'"%;
cio non puo escludere che I’indoeuropeo preistorico fosse gia presente
e. g. nei Bacini del Mar di Levante, dell’Egeo, Adriatico, Tirreno, del
Mar Ligure, del Baltico o in quel che restava del Doggerland e nelle
terre prospicienti (come implica I’analisi dei toponimi dei §§ 5.1.-2.)
né men che mai dimostrare che prima del 6100 a.C. vi si parlassero — ol-
tre che nel Levante e forse nell’Egeo — lingue non indoeuropee, neppu-
re indiziate dal DNA antico o successivo: per la continuita toponimica
¢ sufficiente 1’integrazione linguistica degli (eventuali) Immigrati con
gli Autoctoni (quale si constata oggi pressoché dovunque), mentre 1’e-
stensione geolinguistica dell’indoeuropeo comune (come di qualunque
altra lingua) prima della fine dell’unita del suo diasistema non ha un
limite teorico determinabile a priori, giacché, per coerenza con la con-
sueta distinzione della Protopatria delle lingue neolatine fra una ‘Pro-
toromania’ originaria (Roma) e una ‘Protoromania finale’ (grossé mo-
do I'Impero Romano d’Occidente, pur con molte eccezioni sia per difet-
to sia per eccesso), anche la Protopatria delle lingue indoeuropee va, al-
meno in linea di principio, distinta fra Indoeuropa ‘originaria’ (I’insieme
delle sedi delle comunita linguistiche che avevano nel proprio reperto-
rio ’indoeuropeo comune) e Indoeuropa ‘finale’'"” (I’insieme delle sedi
delle comunita linguistiche che avevano nel proprio repertorio i dialetti
dell’indoeuropeo preistorico; 1’area in cui per I'ultima volta tutti i dialetti
indoeuropei hanno condiviso il medesimo sistema fonetico-fonologico).

12 payl HEGGARTY — Cormac ANDERSON — Matthew SCARBOROUGH — Benedict KING —
Remco BOUCKAERT — Lechostaw Jocz — Martin Joachim KUOMMEL — Thomas JUGEL — Britta
[Sophie] IRSLINGER — Roland PooTH — Henrik LILJEGREN — Richard F. STRAND — Geoffrey
HAIG — Martin MAacAK — Ronald I. Kim — Erik ANoNBY — Tijmen ProNK — Oleg [Ouer Urope-
By <Olég Igorevi¢]y BELYAEV [BENAEB Beljaevy] — Tonya Kim DEWEY-FINDELL — Matthew
BOUTILIER — Cassandra FREIBERG — Robert TEGETHOFF — Matilde SERANGELI — Nikos [Nikog
Nikds»] Liosis [A16zHs «Lids@sy] — Krzystof STRONsKI — Kim SCHULTE — Ganesh Kumar
Gurta — Wolfgang Haak — Johannes KRAUSE — Quentin D[ouglas] ATKINSON — Simon J[ames]
GREENHILL — Denise KUHNERT — Russel D[avid] GrAY, Language trees with sampled ances-
tors support a hybrid model for the origin of Indo-European languages, in «Science» 361
(6656), 414 (28 July 2023), pp. 1-12, in particolare p. 9 (la divergenza dell’anatolico dalle al-
tre lingue indoeuropee al 4000 a.C. ca. da Will CHANG — Chundra CATHCART — David HALL —
Andrew GARRETT, Ancestry-constrained phylogenetic analysis supports the Indo-European
steppe hypothesis, in «Language» 91 [1], January 2015, pp. 194-244).

13 Levidente differenza fra il latino primitivo (della Fondazione di Roma) e il protoro-
manzo permette di ammetterne una analoga o maggiore fra I’indoeuropeo ‘iniziale’ e “finale’.
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Come non ¢ affatto garantito che la Fondazione di Roma coincida
con I’inizio della differenziazione delle lingue romanze, cosi il presup-
posto che la (prei)storia dell’indoeuropeo cominci dalla separazione
degli assi genetici indoeuropei € solo un’eventualita estrema; ogni al-
tro scenario contempla una distanza cronologica — da un minimo di al-
cuni secoli a un verosimile massimo di qualche millennio — fra Indo-
europa ‘originaria’ e ‘finale’, per cui I’‘autodatazione’ toponomastica
(§ 5.) si configura come un utile (e potente) strumento di sondaggio eu-
ristico. Nella fattispecie, 1’esito rigorosamente glottologico delle nor-
mali procedure di etimologia toponimica viene messo a confronto non
solo con la topografia attuale e storica, ma anche con la situazione pa-
leogeografica: qualora quest’ultima si riveli il miglior contesto per 1’i-
conimo (indipendentemente ricavato dall’etimotesi), tale agnizione pa-
leogeo-toponomastica pud essere integrata in uno scenario etno-geneo-
glottologico scevro da argomentazioni circolari con i dati elaborati dalla
Genetica delle Popolazioni (dal momento che le conclusioni di ciascu-
na disciplina non vengono influenzate da quelle delle altre: la Paleogeo-
toponomastica ricostruisce punti geolinguistici corredati di un arco di
probabilita cronologica relativa, mentre la Genetica delle Popolazioni
inquadra le parentele genealogiche, il retaggio e la presumibile prove-
nienza dei gruppi umani ivi presenti). Tutto cio fornisce le coordinate
spazio-temporali in cui collocare gli autonomi risultati statistici della
Glottocronologia, che invece tuttora viene spesso correlata senza me-
diazioni con la Paleogenetica, con esiti di insufficiente affidabilita, in
quanto di per sé alla Glottocronologia mancano i riferimenti territoria-
li, mentre alla Genetica restano opache le dinamiche linguistiche (di
modo che I’unica intersezione fra le due discipline ¢ limitata alla cro-
nologia, senza poter fondare una Geolinguistica preistorica, per la qua-
le rimane indispensabile il contributo della Paleogeo-toponomastica).

La Toponomastica preistorica permette dunque di ampliare entram-
be le correnti Teorie — Kurganica e Anatolico-Neolitica — sulla Comu-
nione Linguistica Indoeuropea non solo (come gia ovvio) a ritroso sui
rispettivi assi diacronici, ma anche nello spazio, includendovi almeno
la massima parte del resto del Continente Europeo e, con buona verosi-
miglianza, altre adiacenti regioni in Asia Anteriore, Centrale e forse
Meridionale: una prospettiva per molti inattesa, ma intuitiva se 1’unita
indoeuropea — com’¢ ben possibile — si ¢ espansa prima di frantumarsi.



